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CONTINUAZIONE 



dells osservazioni 

SUI CHINESI 



Fanciulli esposti. 

Eìccetto che ii drillo di vtla e morte, o quello 
di ordinare un’ azione contraria |lle leggi , un 
padre alla China gode del più assoluto potere 
sopra i suoi figliuoli , ma non è da dirsi che i 
fanciulli esposti sieno in tanto numero quanto 
certi autori vollero farlo supporre. Se le guer* 
re od i torbidi diedero altra volta motivo a 
tale disordine, le cause son cessate. La super- 
stizione e la miseria possono sole, ma ben di 
rado, indurre al presente un padre a separarsi 
da ciò c’ ha di più caro. 1 pregiudizj stessi in- 
valsi vi si oppongono , se un Chinese che non 
si marita che non lascia figli per succedergli, e' 
rendergli gli ultimi onori è disonorato. Cóme 
può mai credersi che calpestando le voci della 
natura e più ancora l’ opinion pubblica , si 
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possente sulle umane passioni , consenta sì fa- 
cilmente a distruggere 1’ opera sua , ed a pri- 
varsi volontariamente e per sempre d’una con- 
solazione da lui tanto bramata. Gli uomini pos- 
sono essere spinti ad atti di ferocia verso i loro 
simili , ma anche tra’ selvaggi padri han cari i 
ligli loro. Ora si vorrà forse supporre che i 
Chinesi sien più barbari de’ selvaggi medesimi! 
Quando si paria del carattere d’ un popolo è 
d’ uopo dipingerlo qual è infatti. L’ uomo è 
già malvagio abbastanza, perchè farlo peggiore 
rappresentandolo con colori contrarj al vero ? 
Barrow si lascia troppo imporre da uno scrit- 
tore (i) app^sionato contro f Chinesi, quando 
dicé che nella capitale 5o mila sono i fanciulli 
esposti tutti gli anni ; sebbene ei si riduce po- 
scia a far uso de’ proprj lumi e restringe il 
numero' alla metà , ed anche a molto meno. 

Lord Macartney non parla che di due mila 
fanciulli esposti all’ anno in Pekino , e vuole 
che in tal numero, sien comprese più femmine 
che maschi, ma secondo i primi viaggiatori alla 
China , che riportarono fedelmente ciò che vi- 
dero , le figlie forinan la ricchezza de’ genitori, 
perchè non portan via la dote e ricevono in- 
vece la contradote che passa a’ lor genitori, 



(i) Paw. 
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-è dunque deir interesse di questi di non'abbaa- 
donare le figlie , e non è quindi probabile che i 
Chinesi le espongano più volontieri che i maschi. 

Mendozc (i) s’ esprime in questi termini. 
« Se un figlio nasce deforme , il padre lo pre- 
» senta al magistrato, il quale ordina che gli 
•» sia insegnato un mestiere ch’ei possa eserci- 
» tare , se il padre non ne ha i mezzi , i pa* 
» reati devono incaricarsene, e quando pur questi 
» son poveri troppo per tale aggravio,, il man* 
» darino fa allora porre il fanciullo in un ospi* 
M tale od allevare a spese dello Stato ». 

• Vi sono in tutte le città os^izj destinali a 
ricevere i fanciulli esposti ; i missionari e lo 
scrittore inglese sono d’accordo sopra di ciò. 

Le leggi non permettono adunque la cosa , 
ma è facile immaginare che in un impero si 
vasto come .quello della China si trova qualche 
genitore ridotto dall’ estrema miseria ad espor* 
re i suoi figli, ma bisogna però fare una distin- 
zione tra i fanciulli esposti vivi , e quelli che 
lo sono dopo la morte loro. ' 

Siccome non è d* uso alla China sotterrare i 
fanciulli nelle sepolture di famiglia, ed essendo 
anche costosa la solennità del seppellire , non 
deve far maraviglia che la gente povera espon- 



(i) Pag. 38. 
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ga i suoi fanciulli nati, coll’iuteuzione di pro- 
curar loro il sotterramento senza incontrare la 
spesa , quindi è che le carrette scorrono tutte 
le mattine per le vie di- Pekino , e raccolgono 
tutti i fanciulli esposti. I vivi son posti in una 
casa', ove vengono allevali, ed i morti son 
trasportati fuori della capitale in un luogo de- 
stinato a dar loro sepoltura. 

Ilo traversata la China in tutta la sua lun- 
ghezza , e viaggiando per acqua, ho mai vedu- 
to un fanciullo annegato. Nel mio viaggio per . 
terra ho traversato di buon mattino città e vil- 
laggi , mi trovai a tutte l’ ore sulle strade pub- 
bliche, nè vidi mai un fanciullo esposto o morto. 

Nel]’ ultima nostra giornata prima di giugne- 
re al fiume giallo lloang-ho , uno de’ condut- 
tori de’ bagagli de’ nostri mandarini fracassò un 
fanciull(^^ fu sul momento arrestalo, non era 
stata sua colpa, giacché sì lui che i suoi com- 
pagni entrando ne’-villaggi gridavano agli a- 
bitanti di far largo , ma la curiosità loro era 
sì grande , ch'e s’ addossavano perfino alle ruote 
delle •‘vetture onde guardarci. 

Se I Chinesi fossero si indilTerenti sulla sorte 
de’ figli loro,rse lavpolizia non vegliasse alla 
loro conservazione , perchè arrestare quel coc- 
chiere ? Non meritano dunque fede que’ nume- 
rosi fatti di fanciulli esposti o d’infanlicidj , di 
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cui è fatta menzione ; ve n’ ha , è vero, ma vi 
aon delilli per ogni dóve. ' 

’ Io posso attestare che i Chinesi amano tene*' 
ramente i figli loro ; le donne che vivono a 
Quanton sul fiume , per timore che non accada 
loro qualche inconveniente , li legano pel cor- 
po con una corda che permette loro di ginocare 
nel battello ma non di sortirne. .Quanto poi a 
ciò che spacciasi che attacchino una calebas- 
sa alla schiena -de’ hgli , perchè restino lun- 
gamente a galla , e ciò dia tempo a qualche 
caritatevole persona d’accorrere in lor ajuto, 
noi fanno che onde avere elleno medesime il 
tempo di soccorrerli, nel caso in cui cadessero 
nel 6ume. Io fui testimonio d’ un caso simile , 
e la madre ben luoge d’ abbandonare il figlìuo- 
lino alla sua sorte , non ebbe pace'hnchè noi 
rivide fra le sue braccia. . - * i 

D’ altronde le femmine che abit^u le barche 
usano la precauzione di portarsi i iì^i sul dor- 
so, tutte queste attenzioni.danno'a divedere che 
la voce d^lla natura^ la médesima in ogni luogo, 
e lo ripeto, se l’ esposizione de’fanciulli ha qual- 
che volta luogo alla Xhina^|%on é da attribuirsi la 
' cosa cbe^d. iiqperiose circostanze, di cui s’hanno 
esempi in tutti i paesi. S’«tggiill%8uiu’ ultima ri- 
flessione. Si volle che la pluralità delie mogli pro- 
ducesse ua sopraccarico nelle famiglie , e che 

1 * 
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i Cbines! si liberavano per via dell’ esposizio* 
ne; è questo un errore. Tutti coloro che co- 
noscono i costumi degli Asiatici , sanno che la 
popolazione') ben lunge dall’essere presso di 
essi in ragione deP numero delle mogli , cui 
ciascheduno può mantenere , è per lo contrario 
ben minore , relativamente , che presso gli Eu- 
ropei ) ed io ho potuto osservare la cosa alla 
China. Ma ^quando, fosse anche vero che la po- 
ligamia fosse favorevole alla popolazione , sic- 
come non ha luogo che tra’ grandi, i manda- 
rini ed i ricchi , il loro stato non esige che 
pensino a disfarsi de’ figli loro , ed ecco una 
classe nella quale può asserirsi non aver mai 
luogo 1’ esposizione de’ figli. 

Presso i villici i fanciulli recano utilità, pos- 
sono chiamarsi una ricchezza , e le malattie non 
ne rapiscono che troppo ; 1’ esporli sarebbe 
dunque cosa contraria al proprio interesse. 

Nelle ciftà l’ industria offre risorse miglio- 
ri , vi sono più 'genti comode , gli indigenti 
trovano maggior socCorso, ^on v’ha dunque 
che un picciol numero di famiglie tra le quali 
potrebbe aver luogo- 1’ esposizione. 

Dietro quanto si è detto non negheremo as- 
solutamente che la cosa abbia luogo alla Chi- 
na , ma bensì concluderò che non è più co- 
mune che nell’ altre parti del globo, ove non 
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se ne hanno esempi che in casi particolari e 
per bupna sorte non frequenti. 

Adotione, ■ , - 

Una delle ragioni che' devono diminuire il 
numero de’ fanciulli esposti , é 1’ adozioue « 
eh’ è frequente tra’ Chinesi. Bramano con tanto 
ardore di lasciare de’ figli superstiti che possa- 
no onorare le loro ''ceneri, che in mancanza di 
figli proprj adottano gli altrui. È d’ uopo a- 
verli studiati e conoscerne a fondo ì pregiudizi 
per comprendere simf a qual punto si credono 
sciagurati se morendo devon temere di rimaner 
privi di sepoltura , e se non possono morire 
sperando che una persona cara verrà tutti ‘gli 
anni a ristaurare la loro tomba ed a farvi pre- 
ghiere e libazioni. È forse questo p^siero e 
non un sentimento di beneficenza chev'il prin- 
cipio dell’ adozione presso i Chinesi , ma un 
tal pregiudizio è una ' felice ’ istituzione , e me- 
rita benedizioni i’*autore , poiché seppe con- 
vertire a profitto dei!’ umanità y ed -interessare 
per dir cosi , la morte sìessa alla conséri'azione 
de’ menti* » _ • 

I Chinesi adottano indifierentemente il figlio 
d’ un parente , d’ un vicino , o de’ fanciulli e- 
sposti tratti dagli ospitali , ma i -Tartari nóa 
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adottano un Chinese, non possono adottare 
che i congiunti , ed in mancanza loro un-Tar* 
taro qualunque. Dal punto che fu adottato 
un figlio , non é più nulla per la famiglia del 
suo vero padre , è riguardato figlio vero del 
padre adottivo, ue' prende 11 nome, e se il 
padre adottivo ha -poscia figli naturali , entra a 
parte con essi deH’ eredità. * 

Concludiatn dunque di nuovo , che colle fa* 
cilità ch’esistono alla China per^ la^ conserva- 
zione. de’ figli non è da supporsi che sieno si 
crudeli per esporli o farli perire con tanta fre- 
quenza., con quanta si è* voluto^ farlo credere. 

Schiavi. 

Non vi furono in altri tempi alla China, che 
gli schiavi fatti in guerra , o condannati dalle 
leggi. La carestia e la miseria sforzarono in 
progresso di tempo i genitori a vendere i loro 
figliuoli, e stabilirono' il funesto diritto d’ un 
padre , che può dare in pegno il proprio figlio 
ed andie venderlo. Ma se l’infortunio è soven- 
te cagióne di quest’atto snaturato, l’interesse 
lo è ancor di ^iù , e se si trovano molte fan- 
ciulline da vendere , ciò avviene perchè vi to- 
no i' compratore Questi le fanno allevare con 
gran cura, fanno insegnar loro a suonare de- 
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gli stromeoti , ed acquistare ogai sorta di abi- 
lità , o per venderle poscia a caro prezzo, >o 
per farle meretrici. La città di la-tcheD-ftì è 
celebre per un tal genere di traiBco. ..Tuttavia 
i Cbinesi non comperan sempre quelle fan- 
ciulle per un uso sì infame , talvolta le tengo- 
no presso di loro , le fan travagliare e lei ma- 
ritano, e fanno anche per tal modo'il proprio 
interesse , perchè i figli di tab schiave 'loro ap- 
partengono. Gli allevono d’ ordinario in casa 
propria , le figlie accompagnano le lor^ padro- 
ne quando si maritano , ed i maschi servono 
ad apprendere qualche mestiere. Gii schiavi 
posson esser liberati , e non sono allora te- 
nuti verso,! loro padroni , che alle cerimonie 
d’ uso che han luogo il primo dì deli’ anno , 
ed a far loro qualche donativo. 

Del resto , non bisogna già intendere per la 
parola schiavi ciò che s’ intende dagli Europei 
nelle loro colonie , poiché diiTerenza è assai 
grande. In tempo .del viaggio a^Pókiuo , uno 
de’ nostri domestici Chinesi comperò -un ,iàn- 
ciullo , diede il danaro al padre , e segnò uno 
scritto con cui s’ impegnava a maotener;di vitto 
e vestito il fanciullo,, : chiq^e il contratto , lo 
chiamò suo fratello e Jo trattò , come se fosse- 
stato realmente tale. 

La condizione di commediante ^ malveduta 
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alla China) e quindi i Chinesi che rappresen- 
tano la commedia comperano de’ garzoncelli 
ch’ammaestrano a recitare) ed è 'questo uno 
de’ mezzi’ a cui a’ adoperano per poter comple- 
tare le loro compagnie.' 

- La moglie legittima -d’anno schiavo non può 
essere separata da suo marito. 

'.Un uomo 'può vendersi da per se stessO) se 
non abbia altri mezzi per soccorrere il proprio 
padre. 

• Una ggUa libera» nell’estremo della pover- 
tà ) può essere venduta ) ma ■ è d’ uopo che 
v’ acconsenta e che appaja che sì venda da se. 

• Non v’ha> aHa China mercati ove condu- 
cansi pubblicamente- uomini) donne e fanciulli) 
e' solo se ne fanno talvolta di pubblici per au- 
torità di giudice. Si vende una donzella quando 
prostituita col consenso de’ genitori ) non può 
sposare il suo amante. 

Vendonsi le coiftubine d’un mandarino quan- 
do i suoi beni sono legalmente confiscati) casi 
però che avvengon.di rado. 

1 prigionieri ^ guerra sono schiavi di di- 
ritto) iippiegansi a lavorare verso le frontiere) 
e son trattati comej debitori dell’ imperatore) 
cbe^mandansi in^Tartaria e^^ivengono schiavi 
del principe. • \ - . V,- ' ^ 
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Eunuchi. 



' Gli-eonuchi erano -altra Volta in gran nu> 
mero , e godevano' sotto gl’ imperatori chinesi 
d’ un credito considerabile occupando i più 
importanti im'^ieghi. Di dieci' mila eiìnuchi cba 
esistevano all’ epoca della conquista della Chi- 
na , i Tartari non ne conservarono, che mille , 
che ridussero poi anche a trecento , ma in se- 
guito gli eunuchi divennero più numerosi, tut- 
tavia , come ho già'detto nel viaggio, non ec- 
cedono in totalità i cinque o sei mila, compu- 
tando quelli che trovatisi presso l’ imperatore e 
presso £ grandi , ove quella specie d’ uomini 
non sono impiegati che alle più vili e ’- poco 
importanti commissioni. Gli' éuupchi dell’ im- 
peratore son destinati a custodire l’interno del 
palazzo, a 'Servir lui e le sue donne, spazzare 
gli appartamenti e tener pdite le suppellettili , 
In fine ad essere i custodi delle case jmpiéi^li 
sì a Pekino , che fuori. Sono iooltilkincaricati 
di contare le persone eh’ enfi*anó .presso V im- 
peratore e di vegliarè esattamente''VvChe alcu- 
na di esse ^D 9 n.^rima|^à nella reggi aV'l Quan- 
do r imperatore- Vuol ■Ìap^ ''qualch|^don,atJVO a 
degli ambasciatori s^ftniéc{, glr^pn^uchi lo ri- 
cevono'di sua -mano, e'lo''’^nsegneno mini- 
stri al O'iau'j.-' 'li • ^ ‘ *ì" I or-.^ui 
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stri , che lo danno eglino stessi agli ambascia» 
torh Quest’ abitudine di trovarsi col sovrano 
può certamente acquistar credito a qualche eu- 
nuco , ed è presumibile che » mandarini - ab- 
bian per loro qualche riguardo , ma non. han- 
no alcuna influenza, sulla dinastia. regnante, e 
la nazione li disprezza. Ecco ciò ^i cui fui te- 
stimonio.,! I,. > ... 

L’ ultima < volta che andammo ai palazzo 
imperiale , mentre stavamo attendendo in una 
sala terrena , im eunuco venne a sedersi presso 
c sì pose a considerarci : l’i ufficiale tartaro del 
palazzo che ci accoropdgnava , e che portava un 
bottone azzurro cbiaM e la penna di pavone, dopo 
averci, fatto un gesto piuttosto espressivo per 



indicarci eh’ era eumu») , > gli disse in tuono 
un pò’ibrusto^r .ch’ era già nn pezzo cb’ era se- 
dute,*^ che avrebbe, fatto bene ad andarsene; 
r eqnuco s’alzò, e se u’andò sull’istante senza 
repjjui^ . ’jH OTiTS'i.jt.-: , 

'il veduti pre^ l’ impera- 

tore erai^P^ndi e ^robusti. Trovandoci con 
essi ib un p^igHone“U giorno della nostra 



prìnlB , si posero fé parlare , credendo 

forse vcb^bn. gli^ a vr^mno conosciuti ,- ma il 
motó^^i sojpttsa da* f^to in udire^ la lor 



vocèv piìi'che t Chi- 

nesi eh*' eran.pre^SM^ e che. nè compissero il 
motivo , non polerbbo trattenere le rìsa. 
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I Cliinesì cl asserirono per certo che tra gli 
eunuchi dell’ inferno del palazzo , quelli che 
sono incaricati della custodia * delle femmine , 
sono totalmente privi delle parli del sesso vi- 
rile , ma ciò che ci fece stupire si fu la’ loro 
asserzione che una tale s operazione si eseguisce 
facilmente , e che un uomo già sformato po^ 
subirla senza pericolo. ' ' ' 

Gli eunuchi non han barba , e quelli che 
ne avevano f quando furono mqtilati la perde- 
rono intieramente. Finché son giovani hanno il 
volto pieno, ma avanzSndo in età, divengono 
assai brutti e rassomigliano ad una vecchia grin- 
za. Sono dediti all’ interesse ^ possedono delie 
sostanze ed anche delle donne , ma siccome 
non possono aver figli , ne adottane^ e lascian 
loro , morendo , la lor fortuna. 

Funerali , lutto. • ’ • . 

t- • 

I Chinesi , persuasi che i loro antenati in- 
tercedono per essi e li qiroteggono presso la 
Divinità , e veggono cosa succeda fra’ loro po- 
steri , li onorano e rispettano come se esistes- 
sero ancora. - ■ v 

rf) 'r. ^ 

I figli spettatori sin da’ffon'erì anni dell'os- 
servanza delie cerimonie. prescritte dalle leggi 
verso i defunti ^ s’ avvezzano . per teinpo al ri- 
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5petto ed alla sommessioDe verso -'i geoitorì , ' 
li amano tutto il tempo della 1or vita, e lungo 
tempo dopo morti vanno a piangere sulle lor 
tombe , e render loro gli onori filiali. £ seb- 
ben lunghe e fastidiose sieno le cerimonie del 
lutto, le osservano scrupolosamente, e Teserei- 
zio'd’ un tal dovere diventa per essi una spe- 
cie di consolazione. Questi sentimenti d' una 
filiale pietà son talmente inculcati presso i 
Chinesi , che aa figlio il quale mancasse di 
seppellire il padre presso a’ suoi maggiori sa- 
rebbe disonorato per sempre. 

•' Il lutto pe’ genitori dovrebbe durare tre anni, 
ma è stato rido^p a ventisette mesi , e finché 
dura non si può'incumbere ad alcun impiego, 
un mandarino deve abbandonare ogni cosa , a 
meno che T imperatore non gli ordini di con- 
tinuare nelle sue funzioni dispensandolo dal 
ceremoniale. La-tristezza», il dolore , la solitu- 
dine , a cui si danno i Chinesi in quell’ inter- 
vallo , son considerati contrassegni della loro 
riconoscenza per le- cure prese da’ genitori in 
tempo della loro infanzia. 

Nessuno può sottrarsi all’ osservanza del lut- 
to , eh’ è più o men lungo secondo il grado 
di -parentela. '* , 

Un padre porta tre anni il lutto del suo fi- 
gliò maggiore che non abbia lasciato prole. 
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Alla morie dell’ imperatore , il -lutto è gene- 
rale , tutti i tribunali si cbiudono , ed i gran 
mandarmi nou s’ occupano che delle ceriinooie 
funebri. ^ ^ ^ 

Quando mori F imperatrice madre di Kang« 
by nel 1718, i tribunali furono chiusi come se 
fosse morto l’imperatore ^ i mandarini -levarono 
•il fiocco rosso da’ loro berretti 0 s’ astennerb dal 
portare qualunque ornamento. 

11 lutto dividesi in tre tempi , be’ primi me- 
si l’abito di Jutt^ è fatto d’ una specie -di 
tela di canapa rossa e ^ssqlana,'il berretto è 
della stessa 'stoffa, ^ed una s'pecid^.dr corda serve 
di cintura. .-Portarsi ,^nef secondo- periodo, una 
veste , un berretta e scarpe bianche. Nel terzo , 
è permesso Vestirsi di seta , ma .devonsi por- 
tare ancore, le scarpe bianche o prenderne di 
tela azzurra. - • y ■ 

Ne’ primi -momenti i Chinesi mostrano nel- 
l’esterno un 'gran dolore, non ^i radono il 
capo e si sfm-zano di dare a divedere, con un’ap- 
parenza negletta, quanto sono afflitti per la 
perdita fatta*. • / . . 

1 Chinesi mettono tutta' la loro attenzione in 
prese^arsi da qualunque sinistro , ^ed.. é loro 
più gran cura' di morire collo stesso Qumero 
di membri con cui nacquero. Taluno spinge 
la cosa fino a conservare i peli e 1’ unghie die 
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tagliansi ^ onde recarli seco nel sepolcro. Que- 
sto pregiudizio de’ Chinesi di guardare come 
grande sciagura la perdita d’ un membro , fa 
che presso di loro la pena della decapitazione 
aia la più infamante. * 

Ognuno pensa ^ in vita alla propria futura 
conservazione « e T idea, di prepararsi una con- 
veniente dimon pel tempo posteriore alla sua 
morte , gli induce a comperarsi anticipatamente 
un cataletto y e sovente è il %Uo stesso che ne 
fa dono al padre. Più il feretro ù magnifico , 
più il padré è soddisfatto y e più si compiace 
in farlo vedecS a chi viei^a largii visita. Cosi 
vi sono osi nei coatrap^»fi presso le diverse 
naziow ciù che contraddistingue alla China 
un buon^gliuolo, sarebbe tenuto fra noi qual 
tratto d’inga^^Ioe é durezza di cuore. L’o- 
piniooe è fKjpgina ^gli uomini y e le cose 
più straordin^e non ^on più tali , se ven- 
gono consacrate dal pregfudizio *o dalla costu- 
manza. . 

Parecchi di questi feretri son di legno pre- 
zioso, e costano dalle cento alle cehto cinquanta 
piastre , quello d’ un particolare poco agiato y 
ne costa dieci y quindici o venti. Sono com- 
posti di quattro pezzi di legno, grossi quasi sei 
pollici , il pezzo inferiore è lungo e piano y il 
superiore è della lunghezza medesima , ma ri- 
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levato ; i due pezzi da capo e . da piedi- soa 
piccioli e quadrati, sovente piani f ma' per 
lo più convessi per di fuori. Stendesi sul letto 
al fondo uno strato di calce , e vi si pone il 
corpo vestito con un piccolo' cuscino sotto il 
capo , ed einpionsi tatti i vuoti con calce e 
cotone , indi chiudesi la bara ermeticamente , 
di modo cbe non ne sorte emanazione alcuna, 
intonacata dentro e fuori d’ una specie di pece 
o bitume, qualche volta vi si dà la vernice o 
solamente s’ imbiacca esteriormente. Ne ho ve- 
duti taluni deperì entVo delle abitazioni, non 
tramandavano alcun cattivo odore , ed iljlegna- 
me , sebbene antichissimo , era ben conservato. 

I Cbineai tentino sovente presso di se il 
corpo de’ loro genitori , li pongono totro pa- 
diglioni a bella posta èostrut U |>4o o al mo<« 
mento di sotterrarli , o fin(»Hfessono man- 
darli nella provincia ove stann^w, tombe dei 
loro maggiori.' / i, ^ « 

Nel sotterramento tosto che il corpo è chiu- 
so nella bara , si ricopre con tel^ bianca , ed 
è deposta in una sala tappezzata di bianco , 
indi si pianta una tavola dinanzi con sopra 
vasi di porcellana e candele odorifere. Il corpo 
rimane d’ordinario parecchi giorni in casa , a 
meno che qualche ragione non esiga di sot- 
terrarlo più presto. Tutte le volte che taluno 
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de’ genitori o /degli amici vnol rendere i suoi 
doveri al defunto, i suoi figli c le sue donne 
alzano lugubri grida. Finita la cerimonia , uno 
de’ congiunti fa entrare nella sala vicina coloro 
che sono -venuti ad onorare il morto , offre 
loro del te , ed altri rinfreschi, dopo di che gli 
accompagna fino alla porta. 

Nelle circostanze in cui i figli trattengono 
presso di se in tempo del lutto il corpo de’ ^ 
loro genitori , vanno a piangere tutti i giorni 
presso alla bara , ma se- si seppellisca il de- 
funto immediatamente , la cerimonia ha luogo :■ 
nel modo seguente. Il di de’ funerali , i pa- 
renti e gli amici ,si radunano 'odde accompa- 
gnare il cojpo ^ cominciano i suonatori , indi 
parecchie persone che portane diverse figure 
d’animali, y distintivi della dignità del defunto, 
delle piccole pagode de’ parasoli , delle ban- 
deruole bianchi ’e azzurre e de’ bracieri di pro- 
fumi. I bonzi precedono la bara eh’ é posta ' 
su d’un brancate portato da una ventina d’uo- 
mini, e con sopra talvolta un baldacchino. 
Viene , subito dopo il figlio primogenito se- 
guito da’ cadetti , ed ò coperto un*sacco di 
grossa tela, s’^appoggia ad un bastone e cam- 
mina curvo. 1 figli ed i più prossimi' parenti 
portano pèr di sopra una veste di tela grossa, 
con un berretto della medesima stoffa; seguono 
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gli amici, i domestici, e più lunge le donne, 
a piedi 0 in palanchino, vestite della stoiTa me- 
desima che gli uomini, esse gemono e piangono, 
interrompendone il corso ad intervalli onde dar 
principio di nuovo, tutte nello stesso momento. 

Prima di scavare la fossa ove dev’essere col- 
locato il corpo, i genitori consultano i bonzi 
onde sapere il sito che può meglio convenire 
al defunto. Si sceglie sempre un luogo asciutto 
ove giri d’arie, e di bella vista. Essi pensano 
che quanto meglio s’adempie a tali circostanze, 
tanto più contento il' mortO'"^rimanga , e più 
divenga ricca e felice la famiglia. Si videro fi- 
gli caduti in miseria attribuire tale sciagura 
alia cattiva situazione della sepoltura del pa- 
dre , andare a dissotterrarlo onde ripITrlo in più 
convenevol sito , procurando cosi di distorre la 
malignità del destino. T7n» fossa ha sei piedi 
di lunghezza e tre o quattro ài profondità , i 
Chinesi la scavano nella direzione d’ un dato 
vento senza però averne uno determinato. Quan- 
do il feretro è deposto nella fossa , la riempio- 
no di terra mista di calce, e^ han<cura di ben 
comprìmere il tutto. Le sepolture de’ ricchi e 
de’ grandi son fatte con diligènza , i loro mo- 
numenti occupano sovente un vasto tratto se 
costano molto. 

Quando il feretro è interamente ricoperto, di 
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terra, i Chioesi fanno delle libazioni , piantano 
intorno e sulla tomba candele profumate e 
banderuole di carta , abbruciano pezzetti di 
carta dorata , come pure cavalli , vestiti , uo> 
mini, il tutto di carta, colla ferma persuasione 
che tali offerte fatte a' defunti li accompagnano 
air altro mondo. Terminale le cerimonie , i 
parenti e gli amici si recano sotto tende e pa- 
diglioni piantati a poca distanza , doVe pren- 
don riposo , fan 1’ elogio del defunto , e man- 
• giano i cibi cfae gli erano stati offerti. Termi- 
nato il pasto , le ' persone dell’ esequie si pro- 
sternano di bel nuovo dinanzi alla sepoltura , 
il figlio rende lóro il saluto , e tatti osservano 
il più profondo silenzio. 

È difficite dire se gli antichi Cinesi si limi- 
tassero a bruciare uomini e vestiti di carta , o 
« - . . ’ 
se un tal uso non rappresenti piuttosto 1’ an- 
tica barbara costumanza di parecchi popoli del- 
l’ antichità , e non ha molto ancora in uso 
presso i tartari Mantsciù attuali signori della 
China. L’ imperatore Cbun-tcby , il fui r^no 
fini 'nel 1 66 s, ordinò alla morte ’d’ una delle 
sue mogli die -a’ immolassero trenta persone 
ai Mani di quella principessa, che il suo corpo 
fosse racchiuso' in una bara preziosa , ed arso 
assieme con una grande quantità d’oro, d’ar- 
gento , di seta, di suppellettili. Alla morte della 
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madre di Kang-h]^ , 1718^ quattro giovanette 
Tolevano immolarsi sulla tomba della padrona 
loro, ma l’ imperatore non lo permise e proibì 
d’ allora in poi d’abbruciare stolTe , schiavi e 
siippelleltili. , 

Gli onori che i Chinesi rendono a’ defunti , 
non si limitano alle sole cerimonie dell’ inu« 
inazione; i genitori si raccolgono tutti gli anni, 
in primavera , in una sala ove conservasi la * 

tavoletta de’ loro antenati , e si prosternano di 
nuovo e ripetono le stesse olTerle. • • * 

Tale sala chiamasi Tsong-niiao , la tavoletta 
ha. un piede di lunghezza sopra cinque O' sei 
pollici di larghezza, chiamasi Chin*tchu , o di- 
mora dello spirito , e contiene il nome , la - 
qualità del defi^nto., l’anno 4 il mese, il giorno ^ 

della sua nascita e della morte. Oltre le offer- 
te , i parenti preparano un pezzo di seta lungo 
circa due braccia, sul quale si scrivono le stesse 
cose che sono sulla tavoletta , eccetto che non 
si pone al carattere che esprime tchu ( dimo- 
rare) il punto che vi sta sopra , e senza il 
quale ha un altro significato , spetta alla per- 
sona più distinta di porre un cotal punto. I 
Chinesi son persuasi che col mezzo di tal ce- 
rimonia l’anima del morto resti invitata a ve-* 
nire fra di loro. ' . -• 

Gcicjos, Tomo III. 2 . . 
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Tutti gli acni alla terza Jhina (in aprile) si 
visitano i sepolcri, si ristaurano e rinovaosi in 
parte le cerimonie praticate al sotterramento. 
Questi usi sono sacri , un figlio non oserebbe 
mancarvi , qualunque sia la fatica e la spesti 
che ciò potesse costargli , ed infatti le spese 
eome quelle della inumazione sono gravi. 

Le sepolture variano per la forma, e secon- 
do le province : la costruzione di quella da me 
veduta il a6 novembre superiormente a Quan- 
fon , era particolare , la forma generale è a 
ferro di cavallo , il feretro è posto nei mezzo e 
coperto d’ un tumul<^ di terra*, sul dinanzi del 
quale sta ritta una pietra col nome del defunto. 
1 poveri si contentano di sotterrare la bara e 
coprirla con un po’ di terra, i^e tombe occu- 
pano sovente vasti tratti di terreno ed intere 
colline. S’ ergono alla sommità una o due pie- 
tre ripiene d’ iscrizioni^, più lunge delie figure 
di pietra che rappresentano mandarini , arieti , 
tigri , elefanti , e più inferiormente figure di 
cavalli tutti bardati che sembrano ancora at- 
tendere la volontà del padrone, altre volte non 
è che un semplieq tumulo di terra con una 
pietra posta diritta , e che indica la qualità del 
defunto^ ma questo tumulo è in centro ad un 
considerabile ricinto , piantalo d’ alberi funerei, 
come pini e cipressi , di modo che 1’ uomo il 
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quale forse in tempo della' 'sua vita spogliò i 
suoi simili delle loro sostanze , .toglie ancora 
loro dopo* la sua morte un prezioso terreno 
che sarebbe meglio impiegato in utili pian- 
tagioni. 

'Le sepolture che sono presso alla città d’Hang- 
tcheu-fu nel Tebe-kìang , sono cinte d^li alberi 
suddetti e rassembrano piccole casucce ; 1’ ester- 
no é imbianchito e l’ interno diviso, in celle 
che contengono una o più bare. Le persone 
opulenti seguono un altro metodo ancora. Do- 
po avere sotterrato il corpo ed erettovi so- 
pra un tumulo di {erra , lo ricoprono d’ un ma- 
stice che si 'fa durissimo col tempo , e vi 
pongono pòscia dinanzi tavole e figure di 
pietra. i 

In altri luoghi la bara è depositata entro un 
padiglione , e si racchiude con muro , o vi si 
ei^e sopra una specie di mausoleo. Le tombe 
da noi vedute nella città di Pe-tsin-tcheq.» nel 
Kiang-nan , offrivano una varietà di forme tanto 
singolare e bella, che non si sarebbe mai cre- 
duto di .trovarsi tra’ morti; era 'tutto il contra- 
rio nella parte orientale della provincia mede- 
sima , ove i feretri de' poveri posti seipplice- 
mente sopra terra , esposti all’ ingiurie dell’aria 
ed appena ricoperti di qualche zolla erbosa , 
formavano il più ributtante spettacolo. 
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.. Le sepolture alla China sono sempre fuori 
di città, oe è lecito fame presso alle abitazio> 

( ni. Scelgonsi in preferenza , come si S già detto, 
i siti eminenti all’ uopo , a meno che i con- 
torni ne manchino. 

1 Chinesi 'non sotterrano mai due corpi 
nella stessa fossa , e perché possano indursi a 
ciò fare è necessario che non rimanga piò ve- 
stigio del primo sotterramento. Da ciò può de- 
dursi quale immenso spazio sia occupato dalle 
sepolture unicamente : ma qualunque sieno gli 
inconvenienti d’ ogni genere che risultano dal 
metodo tenuto in quel paesé per dare un asilo 
a’ morti , i pregiudizi e l’abitudine saranno un 
perpetuo ostacolo ad ogni ^cambiamento. 

Nomi presso i Chinesi. 

Non era abitata anticamente che una terza 
parte della China , e le popolazioni eran si al 
largo che non si, conoscevano fra di loro. 1 
villaggi e le città non crebbero che lentamente 
e 3,000 anni prima di Cristo non cpntavansi 
ancora in ogni provincia che dodici mila abitanti. 

Essendo la nazione si poco numerosa nei 
suoi principi , i primi nomi esser dovettero in 
^iccioia quantità : solo dappoi quando gli uo- 
miai insensibilmente moltiplicaronsi ^ si pensò 
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d’aggiagnere ai nomi già ' esistenti de’ sopran- 
nomi , per distinguere i particolari gli uni da- 
gli altri y ma i primi ndmi restarono tempre i 
medesimi. 

Da questa idea che i Chinesi fossero antica- 
mente quasi tutti Chinesi vanne il costume che 
un giovine non può maritarsi con una giovine 
eh’ abbia Io stesso nome d* famiglia, per quan- 
to lontani sieno i gradi di parentela e quand’ 
anche non esistesse parentela alcuna. 

II padre Trigand pretende che vi sieno mille 
nomi , ma il libro intitolato Pe-kia-sing (nomi 
proprj delle cento famiglie ) non ne riporta 
che cento , ne’ quali son compresi lutti gli in- 
dividui della nazione. 

1 Chinesi portano dunquè tutti un nome di 
famiglià che non cangia mai. , ' 

Alla nascita d’un figlio maschio 'il padre 
gliene dà un altra che chiamasi piceiol *nome. 
Le femmine non ne ricevono alcuno', ma con- 
servano solo quello, del padre-^ e distinguonsi 
tra loro chiamandosi prima , seconda , ec. ; i 
Chinesi si sottoscrivono nelle lettere con.*quei 
nomi ricevati in nascite, ma‘ nessuno se ne 
servirebbe, parlando , senza mostrarsi incivile. 

A’ tempi degli studj i Chinesi 'ricevono dal 
loro maestro un nome che chiamasi nome di scuo* 
la, che è impiegato dai maestro e da’ condisce- 
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polì. Terminati gli sl'udj lasciano questo nome^ 
ed accasandosi ne prendono uu altro cui con* 
servano ,*a meno che non sieoo innalzati a 
qualche posto d’ onore , poiché in tal caso ne 
prendono un altro ancora con' cui tutti devono 
chiamarsi quando parlano seco loro. r 

11 nome di famiglia d’un Chinese dicesi Sing, 
e non è mai formatò che d’ un solo carattere. 

Quello con cui distìnguesi in famiglia chia- 
masi MIng.- ' ” • , 

E r ultimo nome ch’ei prende, o titolo d’o- 
nore , dicesi Hao. 



Giuochi. ' 



I Chinesi sono appassionati per il giuoco : 
grandi e piccoli vi si danno; con tal fu^o^e, che. 
parecchi fra di loro *si rovinano interamente. 
Le loro carte sono in maggior, numero e>più 
picciole delle nostre , e sono lunghe e strette. 
I dadi rassomigliano a’ nostri , ed i Chinesi ne 
hanno sempre con loro , anzi trovaOsi coltelli 
con due dadi nel' manico. Quando il popolo 
non ha carte nè dadi ricorre al metua , eh’ é 
un giuoco d’azzardo assai in uso Ifa’barcajuoli, 
e che giuoCBsri colle *dita. Il pugno chiuso conta 
per nulla ed ogni dito conta per uno. Colui 
che é padrone, del ginoco nomina un numero 
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qualunque mostrando quante dita vuole ; per 
esempio, se proferisce Sei mostrando due dità, 
gli altri giuocatori devono mostrarne quattro , 
onde compiere colle due' dita- del primo il nu- 
mero esclamato di sei. I Clunesi vanno assai 
rapidamente in tal giuoco e gridan forte. Quello 
che perde è obb^ato a bere del Uno o del- 
1’ acquavite , e nra si tralascia cdie quando il 
riscaldo è giunto a tale da uon lasciar più ve- 
dere le dita. 1 Chinesi cessano ben di rado da 
tal giuoco senza essere accesi dal vino bevuto , 
e quando lo sono di troppo, ritiransi ne’ loro 
battelli giacché non amano d’ esser veduti in 
tale stato. 

Le persone di distinzione'o superiori al volgo 
giuncano a’ scacchi , gi^liòco assai antico e di cui 
s’ignora ; 1 ’ inventore. Hai' come jl nostro 32 
pezzi , sedici per gluocatore , ma i pezzi sono 
diversi. Non v’ è regina , in luogo d’ otto pe- 
doni , non ve n’ ha che cinque ,.e -vi sono al- 
tri pezzi in luogo di quelli. 

. Lo scacchiere è cOtnposto di 7X case formate 
da nove file di linee paralelle ed otto trasver- 
sali. I Chinesi non * collocano giù i- loro pezzi 
nel piano della 'casa , ma sui punti d’ inter- 
sezione. . ’ ' ' ‘ 

11 generale è postò 'in mezzo aìla prima li- 
nea dalla parte del' giuocatore , con un asies- 
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sore a destra ed a sinistra , un elefante j un 
cavallo ed un carro , ciocché fa nove pezzi ; i 
due cannonieri stan. eoli sulla terza linea , am> 
bidue rimpetto a’ cavalli. I soldati o pedoni in 
numero di cinque 'precedono immediatamente i 
cannonieri , e sono posti «sulla quarta linea uel- 
r ordine séfiiente. 'Un soldato^ rimpetto ognuno 
de’ carri , un altro rimpetto a ciaschedun eie-’ 
fante, e l’ultimo o quello di mezzo rimpetto al 
generale o re. 

Tra i soldati 'del giuocatore e quelli del suo 
avversario vi sono due linee vuote. 

11 generale non sòrte mai da’ punti d’ inter-' 
sezione formati t^le quattro case che sono 
presso di lui , i due assessori che . gli stanno ai 
fianchi equivalgono a’ nostri alfieri e si movono 
com’ essi , i due elefanti che vengon dopo non 
esistono presso di noi. '' ' ' 

I cavalli son come i nostri ed i carri ten- 
gono il luogo ^ delle nostre torri. 1 cannonieri 
precedono i cavalli e non possono prendere 
alcun pezzo se non ve n’é un altro che serva 
di separazione. 

1 cinque pedoni- non prendono da’ lati V ma 
bensì avanzando ^ e- senza mai retrocedere. 

I cavalli non attaccano mai il re nemico a 
. meno che non siavi uno de’ suor pezzi fra essi 
e-lui^ ei si difende ritirandosi Su d’un altro 
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punto, o ponendosi un altro -pei^o dinanzi , o 
scoprendosi da fianco e facendo ritirare il suo 
soldato. Questo giuoco è in pregio ^lla -China 
c si fa caso di coloro che lo giuocan bene. ' / 

- 1. Chinesi hanno inohre diversi giuochi ^ -fra 
gli altri quello chiamato il gipoco del ^dottore* 
Planno anche- il. domino , ed una specie di da> 
ma , che contiene nientemeno di .3fii case ed 
ogni giuocatore ha un gran -numero di .pedine 
bianche o nere. 11 vantaggio in questo giuoco 

10 ha chi chiude il suo avversario occupando 

11 più gran numero di case. . ^ . 

I Chinesi gioocano dovunque si- trovano. Ho 
veduto a Quanton un gran mandarino che si- 
recò a’ nostri quartieri : appena fu egli entrato 
che i soldati domestici ^ manigoldi de| suo se* 
guito , si postero tutti a. giuocare per terra. Fi- 
nalmente la gente .del volgo passa sovente le 
notti intere al- giuoco , ma recasi tuttavia il 
di dopo, a’ .loro lavori. 

Musica, ^ 

La musica fu in tutti i tempi in onore alla 
China , ma invece di riguardarla quale oggetto 
di divertimento e piacere., gli' antichi Chinesi 
Ja diressero ad^uno scopo più- nobile e-grave, 
la resero regola del governo e base della' morale. 
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^on facevast* altra volta cerimonia ^alcuna se 
non era accompagnala di musica': il Chu-kiug 
riferiscè che meltevasi in musica la promessa 
eh’ un uomo faceva d! emendarsi , e che gli si 
cantava >di tratto, in tratto quell’ aria , e che se 
non cangiava di condotta , veniva punito. ^ 

Secondò gli antichi Chinesi la cognizione 
della ;^musica portava seco quella delle scienze 
e della morale^ Un musico era nel tempo stes- 
so -fìsico ^ moralista , poeta e storico : era fisico 
perchè sapeva accordare i tuoni relativamente 
alle''slagioni ed alla temperatura delF aria , mo- 
ralista perchè insegnava -la virtù, poeta perchè 
faceva versi, storico infine , perchè occupato 
sempre in celebrare le azioni de’ grand’ uomini 
era obbligato a conoscere la storia onde atti- 
gnervi i fatti" più memorabili e degni d’ essere 
trasmessi alla posterità. Confucio s’ esprime così: 
u L’ uonro ha nel suo seno il germe della 
» virtù, la musica lo vivifica , quella che è vo- 
» luttuosa irrita le passioni , quella che è seria 
« vi mantiene la saviezza ». . 

Questo sentimento del principe della filoso- 
fia'* cbinbse è èonforme a quello degli antichi 
popoli,. tutti ebbero i loro poeti, i lor cantori, 
i lor suonatori. Gli' Ebrei che nelle^ opinioni 
religiose s’ allontanavano tanto da quelle de- 
gli altri , così la pensavano quanto alla musica , 
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e presso di loro coinè pressa tolte, le nazioni 
gli avvéniménti rimare^bili farona cel^tfati con 
cantici ed inni. Bla $e i Chìnesi fan servire^la 
musica ad .un. uso simile, é per sé medesiiUa 
assai diversa , e ,l\ arie loro sì per le voci che 
per gli stromenli non han che' fare con quelle 
degli altri popoli , dispiacciono principalmente 
ad un orecchio europeo , ma le canzoni eui'o- 
pee dan fastidio anch’ èsse agli orecchi cinesi , 
e vi son poco gustate ; tanto è vero che ^ le 
sensazioni degli uomini non si rassomigliano 
fra loro, e che differiscono secondo le abitudi- 
ni che contraggonsi dall’ infan^. s . \ 

Gli antichi Ghinesi non avevano che cinque 
tuoni ; kong ^ fa i <diang , sòl; kio ,^7a; tche, 
ut ; yu , re ; ’v’ aggiunsdro pòscia sotto i Tchea 
due altri tuoni; pien-kOng, mi ; e pìetf-tche, su 
Possono consultarsi '^l’ opere -de’ Missionarj se 
si voglia conoscere il sistema musicale^di quel 
popolo, poiché io non parlo che di quanto intesi. 

11 genere di' musica è. lo stesso in tutta' la 
China , 1’ arie son quasi tutte della stessa can- 
tilena , e prima d’ossere a Pekinò- nessuna di 
esse s’ era aittratta'la ,mia attenaione. . 

Presso r imperatore a Yuen-ming-yuea * oo- 
stri orecchi furoh colpiti da {>iù gradévoli 'suo- 
ni , la musica era piu dolce «..poteva assomi- 
gliarsi a quella di cui k fa uso' nelle nostre 
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chiese. Quest» specie di musica', la cui inven* 
zione risale lì do all’.iuiperatore ChuD, chiamasi 
Chao>yo e. impiega quando 1’ imperatore « 
seduto sul suo trono per regolare certi alTarif 
o 'quando riceve ambasciatori. In generale ogai 
cerimonia ha le" sue arie particolari e nulla' 
fa'l’ imperatore senza che vi sia della musica. 

Quanto alle sinfonie che davansi a’ nostri 
mandarini all’ entrare nelle città, noi^^non sep- 
pìmo gustarle, e sebbene qualche missionario 
pretenda che i soldati chinesi traggano suoni 
armoniosi dalle loro conche marine , noi uoa 
ne fummo per 'Giulia ^contenti. 

La musica stromentale dell’ oper§ cbinese , 
se cosi 'può chiamarsi , non è sovente meno 
stravagànte , 1’ orchestra è composta di grossi 
tamburi, di bacini dì rame, flauti , violini e 
cimbaui, éd è quindi sempre strìdula e strepito- 
sa , ma lo é ben ,più nelle occasioni in cui 
s’anima. 1’ azione. Nelle battaglie, per esempio, 
e" quando gli attori fanno sforzi straordinarj , 
ogni suonatore s’ agita vigorosamente , batte a 
cplpi replicati, e fa uno spaventevole remore, 
ciocché è facile a concepirsi che tutta questa 
musica non consiste che in un battere conti- 
nuo.' Intanto, che, il primo suonatore dà ua 
colpo , 'quello che vien dopo ne dà due , il 
terzo tre , e cosi di seguito fino all’ ultimo che 
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batte senza remissioDe. Questa' musica è però 
assai stimata da’ Phiuesi, e ne faun’ uso in tutte 
le circostanze in cui implorano la divinità; 
ebbi occasione d’ adirla più volte , e princi- 
palmente in un tempo' quando i Chinesi ad- 
detti alla fattoria svedese diressero preci a’genj 
protettori , colla speranza d’ ottenere l’arrivo 
di qualche vascello della Compagnia. Quella 
musica infernale durò più settimane. 

La musica vocale è più dolce , ma P espres- 
sione n’ è 'singolare. Intesi cantare a Quanton 
_ delle ragazze cieche ; traevaq esse dal gozzo e 
dal naso certi suoni cui sarebbe impossibile a 
noi r imitare. Si può cantare una canzone chi- 
nese, ma diffìcilissimo darvi il tuono conveniente 
senza averla intesa cantare dalla gente del 
paese , ed io credo anche che diffìcilmente si 
perverrebbe ad imitare i loro 'suoni. 

1 Chinesi pongono in^ musica le loro can- 
zoni , impiegan essi a tal fìné i caratteri di cui 
si servono per iscrivere e li dispongono nel 
modo stesso , vale a dire dall’ alto al basso. Il 
valore delle jnote si conosce i. dallo spàzio che 
occupano e da’ segni bislunghi posti sotto: so- 
novi inoltre parecchi segni per aumentare il 
valore d’ una nota e farla ripetere. ^ e per in- 
dicare la battuta ed il rìp'oso. r ^ - ■ ' 

. 1 Chinesi han varj slromenti mosicàli , il più 
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dolce e piacevole è il chong ^ specie d’ organo 
composto di molli ,tubi di bambù piantati in ' 
una specie di calebassa dr legno. Questi tubi 
sono .ineguali di grandezza e di numero, qual- 
che volta empiono tutta la periferia dello stro- 
mento , ed altre volte formano un vuoto pel 
quale s’introduce la mano. ^ 

Vi sono trombette di molte forme , alcune , 
non hàn buchi,"altre nè>han otto, altre cinque 
con un’’imboccatura all’ incirca simile a quella 
del nostro clarinetto. 11 merito del* suonatore 
consiste in sostenere- un tuono-o due , tuli’ al 
più. È facile immaginare che una tale mono- 
tonia non può piacere ad orecchie europee : 
non v’ ha quindi cosa più ingrata della musica 
militare e di quella de' sotterramenti, ove que- 
sti strómenti figuran moltissimo. 

1 , flauti differiscono pure fra di ' loro , ve 
n’ ba uno con cinque fori coll’ imboccatura 
posta all’ estremità. 11 flauto più ordinano è 
di bambù , ha dieci fori , è assai strepitoso e 
può a buon dritto chiamarsi , flauto da cipolla, 
giacché vidi un Chinese porne la pellicola so- 
pra uno de’ buchi per farlo ‘risuonar meglio. 

1 tamburi danno un suono sordo , quelli as- 
sai grandi , quasi unicamente destinati all’uso 
de’ tempj, e quelli di media grandezza pongonsi ' 
a terra donde stanno poco elevati e sostenuti 
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su quattro piedi , i piccioli soa mootati' sopra 
tre piedi assai alti ,.i picciolissirui. tengousi in 
mano e -si battono con una piccola mozzai La 
cassa è di legno' e la pelle è di bu&lo. 

11 kìng è • uno stromento c'oippostp di pietre 
sonore 0 di piccioli bacini di rame.' Quelli fatti 
di pietre ne contengon sedici e quelU di bacini 
solo dieci. Yi si balte "sopra ■ con delle mazze 
ritondate. ' - 

Le campane son varie di forma , ve p’ ha 
di rotonde abbasso , ed altre che sono scana* 
late, ma raramente.' Se ne. vede d’estrema- 
mente grandi. Le più -grandi chùmansi po- 
tchoBg, non'han sonaglio, ma si fan risuonare 
battendole' con- un pe^o di legno chiamato 
che ( lingua ). - . . i > 

11 /o è uno stromento^ di rame che rassomi-, 
glia ad un > bacino, con un orlo in su rivolto, 
di due o tre pollici , si tiene per' ; una impui> 
gnatura e si batte con un bastone, Iiy ctù estre- 
mità' è guarnita di strisce di panno. 11 /a pesa 
d’prdinario quattro libbre, e qualche volta più, 
giacché ve n’ba di grandissimi.. 1 suoni .che se 
ne traggono sono aspri ed acuti, e s’ odon da 
lunge. 1 Chinesi se ne servon in tutte le^ cir- 
costanze. Hanno anche de^ cimbàni e degli stro- 
menti interamente di legno ,, tal è il pesce di 

legno vuoto di cui fapn’uso i soldati del Kiaog- 

' > ' 
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nan. Questo pesce é luogo - due piedi e mezzo 
e largo sei pollici* 1 1x>dzì si servoó anche 
d’ un pesce di legno vuoto e contornato , lo 
pongono su d’ un cuscino, e vi pestan sopra 
con OD piccolo bastone io tanto che recitano 
le lor preci. Lo strumento .che serve a bat> 
tere la misura é parimenti di legno e chiamasi 
pe-pan. ” ' 

Hanno anche parecchi stromenti a corde : 
queste corde sono di seta , né se ne fabbrica 
d’ altre specie. 

• 11 maggiore degli stromenti da corde chia- 
masi cAe, e può avere sino venticinque corde. 
11 kin è più picciolo e non .ne ha che sette. 

Si suonano tali stromenti colle dita , si può 
per altro' battervi sopra con un picciol basto- 
ne. Ho veduto un cieco suonare il, eòe , lo 
stromento era lungo tre piedi, ed i suoni che 
ne traeva eran piuttosto grati. 

- Vi sono tre sorta di chitarre, le due prime 
bau due e quattro corde, ed il manico guar- 
nito di tasti , 1’ ultima ha tre corde e senza 
tasti. ' ‘ 

11 violino chinese é composto di due corde 
poste adlin tuono diverso, l’archetto passa fra 
queste due corde, lo non conosco. stromento 
di suono più detestabile. 
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'Danza, ' ■ ' . ' 

' I tnissionarì parlano negli aeriti loro -ideila 
danza de’ Chinesi , ma si andrebbe grande- 
mente errato, credendo che quel popolo dan- 
zasse come gli Europei. Le danze alla China 
SODO marcie , evoluzioni , o specie di panto- 
mime, nelle quali gli attori agiscono senza sal- 
tare. Moi fumino spettatori - pressò 1’ imperatore 
di tal sorte di danze , non si poteva veder cosa 
più bizzarra o nojosa. . " ' ’ . ' 

Commedia. ' 

Non v’é alla China teatro pubblico stabile: 
quando gli abitanti d’un quartiere sogliobo pro- 
curarsi la commedia , si riuniscono e tormano 
tra di essi una somma sufficiente alle spese di 
costruzione d’un teatro e di stipèndio pe’ com- 
medianti. ' ’ ' 

Le sale da teatro sono composte d’un gran- 
de recipiente-, e d’ un minore. Sono d’ ordina- 
rio fatte di bambù, Vigono poca spesa e poco 
spazio. Non sono ohe capanne' il cui piano è 
elevato sei o sette piedi , chiuso dn< tre parti 
e coperto di stuoje. ' . 

In certi luoghi, gli abitanti dispongono l’in- 
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gresso interno delle pagode per formarvi il lor 
teatro, presso i 'mandarini , vi sono teatri fab>' 
hricati a bella posta, interamente aperti , on- 
de ridurli servibili a’ commedianti , basta di- 
viderli .in due'con tende, "e cingerne la parte ^ 
deretana'', e così il teatro' è in un istante al- 
l’ ordine , tanto più che nelle . commedie chi- 
nesi non s’impiegano decorazioni, e tutto ridu- 
cesi ad una tavola e qualche sedia pqstc di- 
nanzi ad una gran tenda ove sono due aper- 
ture praticabili per gli attori. ' 

1 Chinesi di tutte le classi e condizioni ama- 
no appassionatamente gli spettacoli ,' il popolo 
ed i grandi ne hanno egual bramosia, e si dan- 
no pochi conviti dalle persone ricche , a cui 
non si faccia venire la commedia. Gli attori 
sono ben pagati e guadagnan molto , e quindi 
1 loro vestiti fatti alla foggia antica sono qual- 
che vojta assai costosi. Gli attori hanno un re- 
pertorio di componimenti che sanno tutti a 
memoria , e possono recitarli con tutta indiffe- 
renza sui momento. -Una compagnia è di sette 
od otto èd anche meno, perchè lo stessè attore 
può in' una rappresentazione fare due diverse 
parti annunciandosi al giugaer suo sulla scena , 
e prevenendo il pubblico qual è il personaggio 
ch’Jei sta per 'rappresentare. 

1 soggetti son tratti dalla storia' chinese , ed 
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esposti ia lingua inandarina qualche volta eoa 
espressioui antiche e poco in uso' ^ e. tali qhe 
i tre quarti degli spettatori aon compnendoa 
nulla. ^ V , ■ » 

Gii attori parlaa ib^e e cantando. -J1 Reci- 
tativo ne*' grandi componimenti è poco vario 
s’alza o s* abbassa solo di qualche tuono ed è' 
ìnterAtto di tempo in tempo da consoni e 
dalla iitusica' dell’orchestra. In generale si can- 
tano. tiitti quegli squarci eh’ esprimono furore , 
dolore , gioja. i ^ . 

Barrow, parlando del teatro cinese, vuole che' 
i qomponimenti manchino del senso comune ^ 
e lord Macartney dice . per lo contrario che 
l’Orfano può essere considerato qual prova • 
vantaggiosa dell’ arte tragica presso i Cinesi. 
Questa contraddittoria opinione di due persone 
istruite, che videro e Viaggiarono unite, deve 
sorprendere ; ma senza osar di giudicare , dirò 
che i Chinesi non osservano 1’ unità di luogo 
e di tempo nelle loro grandi rappresentazioni -, 
che durano talvolta parecchi giorni^ cfaè sì 
suppone che 1’ attore percorra . in un istante 
considerabili distanze , e che un personag^ó è 
imberbe al primo atto e canuto all’ ultimo. 

Nell’ opera cbin^se compajono sulla scenS' i 
geòj, e'gli uccelli e gli animali vi parlano' e 
passeggiano. Al nostro ritorno da Pekino i man>' 
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darini ci usarono l’aUenzione di far rappresen- 
tar^ alla -uoslra presenza la Torre di Sy-hu , 
componimento cosi intitolato da questa mede- 
sima Torre, esistente sulle rive d’uh lago pres- 
so aHb città d’^Hang-tcben , nella provincia di 
Tche-tiang. 

De’ genj a cavallo di serpenti girando presso 
al lago aprirono la scena', fun bonzo del*vici- 
nato s’ innamorò poscia d’ una' delle dee ^ le 
fece la" sua corte, e questa a malgrado' delle 
rimostranze di sua sorella ascoltò il giovine , 
lo sposò, s’ingravidò, e partorì sulla scena un 
figlio che ben presto fu in caso di camminare 
di per se. I geoj furibondi per si scandalosa 
condotta scacciarono il bonzo e terminarono 
per fulminare la Torre che perciò trovasi at- 
tualmente diroccata. . 

Se a tali bizzarre invenzioni s’ aggiunga che 
un attore sta presso all’ altro senza vederlo ; 
che per indicare che s’entra in un apparta- 
mento basta far mostra d’ aprire una porta ed 
alzare il piede per varcarne la soglia , $ebbea 
non vi sia porta alcuna ; che un uomo *che 
tiene una frusta in mano si reputa essere a 
cavallo 4 si potrà formarsi un’idea dell’arte 
drammatica fra’'Chiuesi e dell’azione de’ comici. 

Le piccole composizioni son meglio rappre- 
sentate , giacché non le cantano e prendono 
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il tuono deH’ordinarìa cooTersaaione. La stOTÌa 
de’ mariti ingannati dalle lòr , belle fa bene 
spesso il soggetto di tali commedie , e vi s* in- 
contrano • talvolta sitoazieDi talmente liberete 
nelle 'quali l’attore mette .tanta 'verit^f <^e ìa 
scena diventa l’essai indecente. L’ uditorio' é al- 
lora contentissimn, e manifesta la sua approva- 
zione: 'cosi si può giudicare, da t|li' commedie, 
del carattere vizioso de’ Chinesi , e dalle rap- 
presentazioni in grande, del singolare, e straor- 
dinario lor gusto. 

Sebbene i Chinesi -amino appassionatamente 
.il teatro s vi passerebbero volentieri il giorno e 
la notte, la condizione di commediante è in dis- 
pregio. 1 direttori duran fatica a compiere le lor 
compagnie , e sono forzati per non mancar di 
personaggi , di comperare , come si è detto più 
sopra , e d’ allevare' de’ fanciulli. 

Le femmine non vanno sul teatro alla Chi- 
na , e ne fanno le veci de’ giovinolti che firn 
si bene la lor parte, da> prenderli per vere 
femmine, chi non lo sapesse. 

s ‘ 

Medicina^ malattie. 

4 

Tutti possono esercitare la medicina nell’Im- 
pero, nè vi sono scuole pubbliche .ove tal arte 
s’ insegni. Colui che vuole applicarvisi si pone 
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sotto la 'direzione d’un medico e ne impara la 
scienza ed' i secreti, iftsla d’ aver risanato un 
mandarino per acquistarsi fama di bravo me- 
dico e far da naro.i La 'bassa 'gente paga poco, 
rcd é' d’ uso che un medico non ritorna presso 
un malato se non n’è richiesto. 1 Cbinesi non 
se n'intendono di,notoinia, perchè il pregiu- 
dizio impedisce loro di por mano ad uh cada- 
vere. Tutta la scienza del medico consiste nello 
studio del polso , ne osservano esattamente le 
pulsazioni e ne deducon prognostici sulle indi- 
sposizioni delle varie parti del corpo. In ge- 
nerale,, attribuiscono le malattie al Tong-chuy, 
ed al freddo ed al caldo. Ordinano tisanne , 
cordiali, raccomandano la dieta. Non levan san- 
gue , ma lo fanno venire all’ estremità delia 
pelle strofinandola fortemente con un pezzo di 
rame. Conficcano degli aghi in certe parti del 
còrpo, e la grande abilità "consiste in saper 
scegliere il sito , e farveli rimanere o trarnell 
' a proposito. Il sangue non sorte in tale opera- 
zione, e si cauterizza la piaga bruciandovi so- 
pra foglie d' artemisia. 

Nelle fratture o nelle malattie per le quali è 
necessario ricorrere all'amputazione, i medici 
noi fanno, e quindi sovente l’infermo ne muo- 
re ; per tal ragione non veggousi persone mu- 
tilate alla China : nel mio viaggio non nc in- 
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contrai pur»una. Purché si rifletta quanti ma- 
lati possono salvarsi in. certe circostante per 
via del salalo dell’ amputazione , ed anche 
de’ cristeri, si potrà dedurne quanti individui 
devono perire alla China pel non | uso' di tali 
mezzi tanto comuni^ in Europa. 

Secondo là maggior parte de’ missionari il 
vajuolo esiste alla China , «ebbene alcuni al- 
tri vogliano che vi fosse introdotto da poco. 
L’ inoculazione fu inventata sotto il regno' di 
Tchin-song de’ Song, l’anno looo di Cristo. 
1 medici introducono il miasma nel naso. A 
tale inserzione gli Inglesi attribuiscono la ce- 
cità assai comune tra’ Chinesi , ed altri vo- 
gliono che provenga dall’ uso alla China di 
mangiare e bere aftai caldo. Ma tale infermità 
provenir potrebbe dalla specie di cibo in uso 
alla China , -cioè a dire dal riso , poiché in 
Turchia dove abitualmente se ne mangia gli 
abitanti van soggetti alla cecità. Potrebbesi an- 
che attribuire la cecità de’ Cinesi a* venti set- 
tentrionali che vengono di Tartaria e passano 
sulle nevicate montagne che coprono quella 
regione : del resto , sta a* medici il .proferire 
sopra di ciò. 

Veggonsi molti lebbrosi alla China è- non 
sono tenuti chiusi. Quelli che inconiransi per 
le vie di Quanton mettono schifo, e la mag- 
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gìor parte perdettero le dita , quelle dei piedi 
. principalmeote. Trovansì anche molti Cinesi 
senza naso , ed è un principio di lebbra che 
qualche volta non va però più in là. È perù 
presumibile che la lebbra de’* Cinesi non sia 
la vera , poiché essendo la vera lebbra con» 
tagiosa , qualunque precauzione prendasi dalle 
persone sane per jion toccare le infette , non 
possono sempre evitarle , e trovansi per con- 
seguenza in caso di contrarre tale malattia. Ne 
risulterebbe dunque che la maggior parte della 
China sarebbe infetta di lebbra, eppure il nu- 
mero de’ lebbrosi non è considerabile, nè sem- 
bra vada aumentando. Non è dunque una vera 
^ lebbra, ma un sangue corrotto, una malattia 
venerea giunta al suo estremo grado. 1 Chinesi 
san palliare quest’ ultima malattia, e la guari- 
scono con decotti o colla traspirazione. 

Tra le donne pubbliche ve n’ ha di molto 
infette, prendono de’ medicinali e delle bibite 
rinfrescanti e concentrano il male in modo che 
nulla appare al di fuori. Vanno in giro , e se 
si eccettui un po’ di pallidezza ed un volto 
gonfìo/ non si direbbe mai , a vederle, che 
sono ammalate. Il caldo de’ paesi meridionali 
toglie efficacia al mal venereo , e la traspira- 
zione con qualche medicinale lo fanno scom- 
parire: veggonsi anche persone vivere col ma- 
le indosso senza inquietarsene. 
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La pestilenza esistette alla China , e chia- 
masi uen-pin , sotto l’ imperatore Hiao-tsong 
de Ming , nel .iSoS ^ e devastò le province 
del Sud.' ^ 






S^le di Lao-kinn e Fo. 



La setta di Lao-kinn è la più antica di quelle 
che esistono alla China. Lao-kinn o Lao-tse era 
della provincia d’ Honan , e nacque 6o4 anni 
prima di Cristo e 53 prima di Confucio. Quel 
settario, vedendo la virtù degenerare presso i 
Tcheu, abbandonò la China e si ritirò nel Ta- 
Isin, paese sommesso a’ Romani , dove scrisse 
il suo libro intitolato Tao-te-kiug, composto di 
5748 caratteri. Questo libro , il cui titolo si- 
gnifica libì'p. della possanza del Tao , non è 
che una serie di pensieri e massime staccate 
espresse in uno stile conciso e difficilissimo a 
comprendersi. 

Secondo Lao-tse il Tao è il principio del 
cielo e della terra, è padre di tutto ciò ch’e- 
siste, è un essere intelligente ed incomprensi- 
bile ad un tempo. Vi fu un caos che prece- 
dette la formazione del cielo e della terra , il 
riposo ed il silenzio. Il Tao è stabile e non 
cangia , produce tutte le cose ,* è grande , e la 
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regola del Tao è il Tao medesimo. Colui che 
vuole unirsi al Tao chiamasi ChlDg;'é il vero 
• saggio , e dev' essere senza passioni , ricusare i 
beni e le dignità , non occuparsi che del nul- 
la, osservare il silenzio, non biasimare ciò che 
esiste , vivere come se non fos^ vivo , e la- 
sciarsi movere a compassione* pei suoi simiK. 

Lao-tse stabilisce 1’ immortalità dell’ anima , 
avendo trovato già istituito il culto de’ geoj 
introdusse delle divinità subalterne inferiori ai 
genj, prestò loro un culto e deificò parecchi 
imperatori ed un gran numero df personaggi 
celebri. 

I settatori di Lao-kinn od i Tao-tse fanno 
consistere la felicità in una tranquillità perfet- 
ta : r uomo saggio , secondo essi , deve tener 
lontani i desiderj e le passioni violenti capaci 
di spargere il turbamento nell’anim'à; deve pas- 
sare ì suoi giorni senza cure , o inquietudini , 
si pel passato che pel presente e l’ avvenire , 
e riporre insomma la suprema felicità nel mag- 
gioi' riposo. Ma siccome quésto riposo non po- 
trebbe a meno. di essere turbato dal pensiero 
che éi d^ve finire d’esistere, cosi i Tao-tse si 
diedero alla chimica, e lavorarono alla compo- 
sizione d’una bevapda che desse l’immortalità. 
■» » ^ , 

La speranza d’ evitare la morte attrasse loro 
molti settatori tra’ mandarini, e specialmente 

« 
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fra le donne. Perfino qualche imperatore per- 
suaso deir esistenza d’uoa bibita che potesse 
far goder loro per sempre d’tina vita deliiìior 
sa v«si diede' interamente alle opinioni de* 
Tao-tse. La superstizione andà setnpre crescen- 
do, ed otten^ro essi il titolo di datori cele- 
sti , ed il loro capo fu onorato della dignità di 
gran mandarino. 

Uno de’ fratelli di Ming-ty de’ Hun sedotto 
dalle promesse dei Tao-tse 'che lo aveano lu- 
singato della comunicazione cogli Spiriti, aven- 
do saputo che esisteva nel paese di Tien-tso 
( Indostan ) uno spirito chiamato Fo , insistette 
presso l’ imperatore onde farlo venire. Amba- 
sciatóri posersi in viaggio e penetrarono fino 
all’ Indie , dove incontrati due Cbamen o sa- 
cerdoti, li condussero seco con de’ libri teur- 
gici e delle immagini di Fo o Budda dipinte 
sulla tela. L'ambasciata fu di ritorno alla Chi- 
na i’ anno - ottavo di Ming-ty, o 69 di Cristo. 
Da queir epoca la sètta di Fo è d^usisàima 
alla China. . - ^ . 

Essa fa una grandissima difièrenza tpa il be- 
ne ed il male, stabilisee ricompense 0 castighi 
dopo la morte éd ammette la metempsicosi o 
trasmigrazione dell’ anime stabilita, da. Budda- , 
che dice eh’ oltre il corpo che nasce, cresce e 
muore , v’ ha nell’ nomo un’anima mdestrutti- 
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bile, che esiste prima ‘elèi corpo che gli so- 
pravvive, e che dopo aver 'subite varie mu- 
tazioni, si puriGca' e si congiunge alla fine alla 
divinità (i). 

.'Gli Ho-hang, o sacerdoti di Fo, pretendono 
ch’ei sia venuto sulla terra per salvare gli uo- 
mini, e che solo dirigendogli 1? proprie preci , 
possonsi espiare i peccati. Dicono che ond’ es- 
sere felici air altro mondo è d’ uopo osser- 
vare cinque precetti , non ammazzare creatura 
alcuna viveirte, non prendere la roba altrui, 
non commettere impurità , non bever vino e 
non dire il falso. 

Questi sacerdoti , cui gli Europei danno il 
nome di bonzi, venerano non solamente il dio 
Fo, ma un gran numero di personaggi ancora 
a’ quali danno diversi nomi , e sono i Chin- 
ven o uomini celebri , gli Yuen-kio, uomini 
commendevoli per le splendide loro virtù , in- 
fine i Pussa , che son enti perfetti e riguardati 
come divinità. 

I bonzi Tao-tse 'ed i bonzi di Fo sono sem- 
pre^ stati rivali , e sovente profittarono dell in- 
fluenia.lpro presso gli imperatori onde recipro- 
camente. distruggersi. I bonzi di Fo , favoriti 
sotto girYuen o Mogolli, perdettero quasi ogni 

r ii -- ■ ■ ■■■■ "" " 

. (i) Memorie delV'Accademia ^ tom. XL. 
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credito all’ eslioguersi di quella dinastia : ma i 
Ming li .protessero ' come do avèan- fatto i' pre- 
decessóri loro. I Tartari attualmente regnanti 
li sostengono del pari'' e riconoscono il gran' 
Lama. La religione é la medesima , pure si fa 
una distinzione tra gli Ho-chang ed i saaerdoli 
lama del Tibet. 

Setta di Confucio. 

Confucio nacque 53i anni prima di Cristo. 

1 Cbinesi lo tengono pel primo de’ loro sa- 
pienti e qual legislator loro. Confucio s’attentò 
di ristabilire le antiche dottrine e procurò di 
rendere gli uomini migliori esortandoli ad ob- 
bedire al cielo , ad onorarlo , ad amare il lor 
prossimo ed a vincere le passioni loro. 

- La differenza fra le due scuole di Lao-tse‘e 
di Confucio si è, che questa insegna a vivere 
fra gli uomini e cerca di correggerli, mentre i 
partigiani dell’altra evitano i lor simili, ~'e, non 
s’ occupano in una vita frugale e solinga che . 
della propria loro felicità. ' ' ^ • 

La dottrina di Confucio prevalse a quella*dt 
. Lao-tse , ed è la dottrina de’ dotti. lu ogni 
città v’ è un tempio dedicato a Confucio' , ove 
se ne conserva l’iìftmBgine , o la tavoletta. E 
d’ uso 1’ adunarsi di primavera e d’ autunno in 
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tali tempi , e di farvi sagrifici ia ooore del fi- 
losofo e de’ suoi discepoli , cui i Cbinesi guar- 
dano come geo] tutelari. Tale, cerimonia pra- 
ticasi anche in •altre circostanze, e specialmente 
al tempo degli, esami. ' 

Ebrei. > . . 

Sonovi Ebrei alla China, ed hanno una si- 
nagoga a Kay-fong-fu nell’ Ho*nan. 11 padre 
Golani che vi-.fu , crede che gli Ebrei vi en- 
trassero r anno no6 prima di Cristo. ' 11 padre 
Cibot li fa entrare 5a anni prima , sotto il 
regnò dei Tchem. - ' 

Gli Ebrei sono in pieciol numero. 1 Cbinesi 
dan lóro , come pure a’ Maomettani , ^il .nome 
d’ Iloey-hoey. Li chiamano anche Lan-mao- ' 
hoey-tse , cioè hoey dai berretti azzurri , per- 
chè. tale è il colore de’ loro berretti quando 
adunansi in sinagoga. 

Crìstiahesimo , persecuzioni , missionari 
f e uliiità delle missioni. 

« « 

Lo stabilimento de^ Nestoriani rimonta all’an- 
no 635 dopo Gesù Cristo, quando un' certo 
Olopnen venne .alla- China *sotto'Tay-tsong de’ 
Tang. Questo fatto è provato dal monumento 
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scoperto a Sy*ogaa>fu nel .1625 sotto Hy-tsong 
de’ Ming. . ■ • ^ " 

Questi Nestoriani, chiamati sacerdoti del Ta> 
tsin, furono proscritti Tanno 845 di G. C. ad 
istigazione de’ bonzi Tao^tw, 'allora favoriti dal- 
l’imf^ratore Vu-Jsong. , 

Sotto gli Yùéa oTAIogollì i Cristiania ed. i 
Maomettani rientrarono alia. China.’ S. Fran- 
cesco Saverio parti nel i55a per andare alla 
China , ma mori a Sancifra sulle coste di quel- 
l'impero. Il padre Ricci giunse a Pékino nel 
i 582 , ad a quell’epoca incominciò ad essere 
predicata la religione cristiapa .alla China. 

Essendosi ribellati i Maomettani della pro- 
vincia di Lhen-sy , l’ imperatore spedi contro 
di essi delle truppe che li massacrarono^ tutti 
ad eccezione d’ ua picciol numero. 1 manda- 
rini nel ricercare di^ coloro -che aveano avuto 
la sorte di sottrarsi , scoprirono nell’ Hu-H.nang 
■quattro missionari, che' interrogati , confessa- 
rono siccome un Cinese chiamato Zsy-petolo 
gli aveva introdotti nell’ impero. 

Trasmessa tal nuova a Pekino,!’ imperatore 
died’ ordine , che gli fosse tosto condotto il Chi- 
nese dinanzi, ma questo fuggi e giunse, A ri- 
fugiarsi a Macao. Tale fu T origine della per- 
secuzione ch’ebbe luogo ‘del'i 784 » Imaafìarini 
delle province per adempiere .gli ordini del- 
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l’ imperatore , fecero nuove perquisizioni che 
non servirono che a fare arrestare quattro altri 
missionari senza riescire a discoprire il luogo 
di rifugio del prete Zay, 

I mandarini di Quanton non furono più for- 
tunati , sebbene avessero fatto catturare lutti i 
domestici de’ padri procuratori , della Torre e 
Marchini , ed avessero fatto battere un Chinese . 
cristiano per nome* Antonio. Costretti a porli 
in libertà senza averne potuto trarre indizio 
di sorta , maltrattaron poscia crudelmente Si- 
monchi , vecchio di settantasett’ anni. Ma tutti 
questi passi furono infruttuosi!, e quindi reca- 
ronsi a Macao, e vP fecero la visita a varj^ 
conventi ; ma irritati che parecchi superiori 
avessero negato loro l’ ingresso, fermarono'^ 
viveri e sospesero il commercio. Mandarono 
anche truppe contro Macao, e fecert) prendere 
informazioni sullo stato di quella piazza; ma 
avendo , coloro che ne furono incaricati , ri- 
'portoto che sarebbe difiicile domare colla forza 
i Portoghesi perchè di dietro le muraglie loro 
avrebbpn potuto uccidere molta gente senza 
alcun pericolo, per essi medesimi , i mandarini 
divennero più moderati nelle pretese loro. 

■' Nel mese d’ ottobre i mandarini di Quanton 
fecero venire in città il padre della Torre per 
interrogarlo, e s’ astrinsero a segnare una carta 
di cui gli fu tenuto nascosto il contenuto. 
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' Qualche tempo dopo 1 ’ annista Pankckua ven- 
ne in traccia del suddetto e gli fece sapere che 
r imperatore aveva saputo ch''era letterato e 
gli aveva perdonato lasciandolo padrone di pu- 
nirsi da per sè , ma soggiunse che TalTare non 
sarebbe terminato sinché i padri Zay e Lomeo 
( Bartoloinmeo ) non saran prigioni, e che^sareb- 
be prudente cosa partire dalla China. Sgrazia- 
tamente il padre della Torre» non fe’ caso di 
tale avvertimento , s’ immaginò che le cose sa- 
rebbon rimaste a tal punto , e non sorti da 
Quantou. Parecchi cominissarj giunsero poscia 
da Pekino , e della Torre fu nuovamente chia- 
mato da’ mandarini il i 5 gennajo 1785;! Chi- 
uesi presero le sue carte e condussero seco 
Marchini , che interrogato , ottenne il permes- 
so di ritornare , lasciando in città delia Torre, 
che parti per Pekino il 33 del mese medesimo 
accompagnato da due mandarini , uno civile e 
r altro militare. Al giunger suo nella capitale 
fu posto prigione e vi mori di fame il 39 
aprile pel momento in cui per le sòllecìtazioni 
de’missionarj di Pekiqo a\nva ottenuta la sua 
liberazione. La p'ersecuzione cessò al principiare 
di maggio. Di tutti i missionarj presi nelle pro- 
vince , quattro furono condannati a prigione 
perpetua, e. gli altri esUiati in Tartaria o spe- 
diti a Macao. 

3 * 
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De’ personaggi principali tra’ Chinesi cristia * 
ni furono esiliati , -altri battuti e condannati 
alla canga per tre mesi.' Infine si emanò ua 
editto col quale ingiungevasi ad ogni individuo 
di cangiare di religione nel' corso dell’ anno 
sotto pena di severo castigo. ^ 
j Sebbene tutto fosse terminato nelle provincef 
i mandarinf di Quanton conlinuaconq^ a ricer- 
cate del Zay sunnominato, e recaronsi a Ma- 
cao in giugno 1785 onde richiederlo, insistet- 
tero' affinchè il governatore poi;toghese ritor- 
nasse- con esso loro, ma ei ricusò e nemmeno 
volle permettere che Descouvrieres , procura- 
tore delle missioni francesi , si esponesse' a 
sortire di città per andare pressò i mandarini. 
Questi veggendo impossibile procurarsi il pa- 
dre* Zay ; che era partito da Macao al prioci-' 
piatv deir anno, e s’ era imbarcato su d’ un 
bastimento inglese'^ scrissero a Pekino ch’era 
uno stregone' e ch’era scomparso. Cosi terminò 
quella persecuzione suscitata contro i Cristiani , 
che in seguito fu pregiudizievole a’ mandarini 
medesimi. Tutti qVi^lli -della provincia di Quan- 
ton , da questa città a quella di Nan-hiang-fu, 
che è all’estremità della provincia, furono de- 
gradati di tre gradi, e forzati a pagare un’am- 
menda di settecento mila taci ( 5 ,a 5 o, 000, lire). 
Gli annisti diedero 120,000 taci (900,000 Ijre), 
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e 'tutti i mandarini de’ luoghi ove I missionarj 
erano stati arrestati e per Jove erano passati, 
furon cassati- PankekuSf, per aver dato alloggio 
a della Torre sebbene n’ avesse avuto il per- 
messo da’ mandarini di Quaùton , fu obbligato 
di pagare cénto mila taci ( 750,000 lire ) , e fu 
ammonito d’essere più circospètto in avvenire. 
Vuoisi anche che cinque, o sei , barca] uoli~ che 
avean tragittato il padre Zay senza conoscerlo 
fossero decapitati. Da ciò si vede qual jia la 
severità del governo chinese , ma se è si de- 
stro a procurarsi danaro quando* se ne presen- 
tano le occasioni , i mandarini noi .sono di 
meno per trarsi d’ impiccio negli affari spiqosi, 
e sono principalmente poco esitanti sui mezzi , 
e quindi usarono di quelli soli che riinanevan 
loro onde giustificarsi-, accusando della Torre 
la cui morte pose fine ^ile indagini del gover- 
na Nondimeno il modo con cui la. corte, ter- 
minò la cosa , esser non dovette di molta sod- 
disfazione de’ mandarini , ed è da credersi che 
per 1’ avvenire chiuderan gli occhi sulla cre- 
denza di. certi individui. Tuttavia qualunque 
sia per essere la futora loro « condotta , 'i mis- 
sionari non possono considerarsi solidamente 
stabiliti ,alla China, mentre i pregiudùj ed i 
costumi op.pongonsi troppo visibilmente all’in- 
troduzione del cristianesimo , d’ altronde poco 
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si può coniare sui Chinesi capaci di cangiare 
d’ opinione da un momento all’ allro , e sem- 
pre disposti a ciò fate secondo le circostanze. 
Mon deve però dedursi da ciò che i missionari 
vi sieno aHutto inutili e che non sia necessario 
il mantenerveli.f ciò sarebbe ingannarsi d’assai 
e si commetterebbe un sommo fallo richia- 
mandoli. 

Prima di proferire giudizio sul più o meno 
^ d’ utilità delle missioni bisogna esaminare cosa 
s’intende per’ missioni ed in che consistono. 
Devonsi distingue're due specie di missioni alla 
China , una non riconosciuta dal governo chi- 
nese , e che ha luogo all’insaputa di esso nelle 
province, l’altra approvata e residente a Pekino. 

La missione dell’ interno costa poco , sareb- 
be difficile il trovar uomini virtuosi e disinte- 
ressati come quelli che la compongono privi 
de’ piaceri della vita ^ anzi - mancanti di tutto', 
esposti ogni giorno'' a perdere la vita: la sola 
lirama - d’ istruirsi e di propagare la religione 
di Cristo fa dimenticar loro i mali cui soggiac- 
ciono. Io parlo qui senza parzialità , riferiisco 
quello che ho veduto , e mi credo in obbligo 
.di ^ire il vero. Il governo francese sostenendo 
i missionàri • che percorrono il vasto ■ impero 
della China è sempre al easo di. procurarsi utili 
indicazioni sulla posizione de’ luoghi, sul com- 
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niercio , sopra mille altri importanti oggetti, lo 
qui non son già un cieco ammiratore de’ mis- 
sionari. Ma ile' ho conosciuti molti le cui co- 
gnizioni eran vastissime , d’ altronde i loro 
V scritti provano abbastanza la cosa, e devesi con- 
venire che an^iam debitori di molto a quegli 
uomini laboriosi ed infaticabili. 

È perù certo che J missionari s’espongono 
coi penetrare alla China c vanno incontro alla 
loro rovina , ma che importa alla nazione che 
qualche individuo si sagrifìchi volontario per 
una ricompensa ch’ei non richiede e che non 
sarebbe in potere di quella l’accordare, quan- 
do può trarne grandi vantaggi. È dunque del- 
•1’ interesse dello Stato l’incoraggiare i missio- 
nari interno della China, e Solò col soste- 
,uerli e favorirli il governo gli avrà sempre a 
sua disposizione. 

Quanto alla missione di Pekino, i fatti par- 
lano abbastanza in favore dell’utile che. reta, 
e bisognerebbe esser cieco per non riconoscere 
quanto sia importante cosa che noi non ne 
abbiam una d’ autorizzata in quella - capitale. 
Un simile stabilimento' sarebbe comperato a 
peso d’-oro da una nazione rivale,' che' darebbe 
il possibile per poterne disporre a suo talento. 
Finché la China rimarrà chiusa agli Europei , 
'U nazione che avrà 'qualche individito a Pe- 
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kino deve stimarsi fortunata col loro mezzo 
/ * 

può ella saper tutto , impedir tutto , tutto 'in- 
traprendere. Parlo per fatti cogniti , ma le cui 
particolarità non possono, essere divul|[ale. . 
dunque, Io ripeto, dell’ ultima importanza delia 
sana politica , che. il govèrno francese soccorra 
i missionari & protegga quegli uomini vera- 
mente rispettabilL ' 

Quaranta mila franchi bastar possono alla 
missione di Pckino , ed altrettanti .per l’ inlér- - 
no : la spesa di sì modiche somme può 'ella 
mettere in dubbio uh solo moraento.il governo? 

Abbandonare le 'missioni* sarebbe un vero 
male ; forse le circostanze presenti non dimo- 
strano con bastante evidenza, quanto sien esse 
necessarie , ma distrutte o abbandonate che 
sieno verrà il moihentp in cui si riconoscerà 
la perdita fatta. Sarebbe allora troppo gran 
ventura il riescire a ristabilirle , mentre basta 

al 'presente poca cosa r conservarle. * ^ - 

* * 

- * ■ f . > .* ' ’ 

V MaqmetteuiL 

I >. • ' 

l mis»onarj ' suppongono che i Maomettani 
sieno entrati alla China l’ anno SpQ dopo G. C. 
sotto J Sny y e per prova citano un passo chi- 
nese ove dicesi che per 'la prima volta .nel mezzo 
d^li anni che r^nò Yeo-ty de’Sny -venne 
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UD uomo dal regno di Sa-na*pa-sa*ngan-ty-kan> 
se;ke a predicare la propria religione. 

L’dmperatore Ven^ly cominciò a regnare del 
5 go e mori del 6 o 4 v.il mezzo è 697 e non 699; 
ma quand’. anche ; quest’ epoca fosse posteriore 
di qualche anno, sarà sempre prematura , giac- 
ché è diffìcile farla combinare coi' diversi av- 
venimenti della vita'di Maometto} à missionari 
per trarsi d’ imbarazzo fan nascere Maometto' 

^ dei 56 o , ma ''questa data non conforme a 
quella riportata dagli autóri inglesi della storia 
universale, che fan 'nascere Maometto del 578. 

Può però supporsi >che quel profeta' sia nato 
un po’prima^ e ciò che ne dice Abulféda con- 
ferma la cosa. Secondo lui Jihadija a.veva 4 o 
anni allorché sposò Maometto , ' visse’ o 4 con 
lui , e mori tre anni, prima dell’ egira. La fuga 
di Medina è dal 622 ; Khadija mori dunque 
del 6ig. Sottraendo da ''questo numero i a 4 
anni eh’ ella visse con suo marito, trovasi che 
Maometto la sposò del'SgS; qvèva allora a 5 
anni , era dunque nato del 670. Di più Mao- 
metto mori del 632 dell’ età di 62 anni,' e* ciò 
ancora fa combinare la sua nascita col 670. 
Siccome -Khadija visse dieci anni'con Maometto, 
dopoché si pose'^ad insegn'àre la suà dottrina , 
ed é poi morto del 61 9 , ne viene eh’ ei non 
cominciasse .a spacciarsi qual profeta che 'di 
39 0 40 anni, cioè dei 609. 
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Si vede che tulle queste date non possono 
combinare con quella riportata dagli autori cbi- - 
nesi , perchè il 597.9 5gg è anteriore , dieci o 
dodici anni al 609 , tempo ,in cui Maometto 
cominciò la sua predicazione , ed anzi precede 
di molto la prima fuga di qualche musulmano 
che si rifugiò in Etiopia pochi anni prima 
^ dell’' egira. L’ avvenimento adunque del regno 
di -Ven-ty non ha che' fare^^co’ Musulmani, 
ed è da credersi che i Cbinesi , i quali sfìgu* 
rauo singolarmente i nomi , volessero parlare 
d!'Un reguo diverso da’ paesi conquistati . da 
Maometto , e che la rassomiglianza delle pa- 
role abbia indotti i missionarj in errore. 

1 .Mogolli o Yuen , che s’impadronirono del 
trono nel 1239 ^ scacciarono i Song, condus^ 
sero séco un gran numero di Musulmani , che 
cónse^aronsi fino alla dinastia di Ming, la quale 
cominciò a regnare del i 368 dopo aver distrutti 
i Tartari : il mezzo da loro adoperato per so- 
stenersi era di comperare de’ fanciulli cui al- 
levavano nella religion loro. l' tempi sciagurati 
e gli anni di. carestia ne- procuravan loro mol- 
tissimi. 

‘ L* ultimo 'imperatore Kien-long distrusse 100 
- mila Maomettani -negU anni 1783 e > 784 r Nel 
nostro passaggio per .. Hang-tcheu*fu vedemmo 
una moschea, ma era abbandonatji. - . . 
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1 MaomettaDi, da’^Chinesi chiamati Haey, e che 
abitanò j paesi posti all’ estremità del Chen-sy 
fino ad lly in Tartaria, sono divisi in tre classi 
che distingiionsi dal modo di coprirsi il capo 1 
quelli della prima portano un berretto rosso in 
forma di cono, ciocché acquistò’ loro il nome 
di Hong-mao-hoey-tsé' (Hoey dal berretto ros- 
so); quelli della seconda hanno un berretto 
bianco , e chiamansi Pe*mao-hoey-tse ( Hoey 
dal berretto bianco); quelli della terza s’avvi- 
luppano il capo d’ un .lungo pezzo, di tela é 
furon detti Tchan-te’u-hoey ( Hoey che s’ invi- 
luppano il capo). ' * 

‘ .. -r-! 'r ijif ^ \ 

' Sella di Jukiao. ’ . 

L’anno 1070 di Cristo, sotto i Song, parec- 
chi dotti cercarono d’mterpretare i King. Uno 
di questi filosbfì, per nome Chao-kang-tse, di- 
stinto per la sua et'udizione, piantò per base 
che il mondo ha cominciato ed avrà fine, che 
rinascerà poscia, si, distrurrà e si riprodurrà 
successivamente. ' ' ' ' 

Questo filosofo '‘determinò la durata del' mon-_ 
do, e la portò à cento ventiuove mila sei- 
cent’ anni , eh’ ei. divise in dodici periodi di 
10800 anni. Secondo lui, nel primo periodo il 
cielo si è formato a poco a poco in forza del 
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moto iinpresao dal Tay>ky'alla materia allpra 
immobile y nel fecóndo , la terra si riprodusse 
nel modo stesso , nel. terìio, l’uomo e tutti i vi- 
venti cominciarono a 'nascere, e così di seguito 
fino 1)0* andecino periodo iq cui tatto si di^ 
stnul'k , ed il* mondo ripiomberà nel caos, da 
cui non sortirà che ella, fine del duodecimo 
periodo. . 

•Verso T'anno lioo l’imperatore Yong-lo 
de’ Hing ordinò ^ parecchi letterali di formare 
un icapo di dottrine secondo i pn’ncipj di Chao- 
kang'tse. Quesli.dbtti interpretarono.! King, i 
libri di Confucio e di Meng-tse , diedero il no- 
me di Tay-ky {gran cima) ai principio di tutte 
le cose. S’ ignora perchè cosi lo chiamassero , 
e' donde traessero il nome di Tay-ky ; giacché 
un tal oome'i non 'esistO' in alcuno de’ King 
nei libri composti da ' Confucio e da Meng-tse. 
Confucio dice solamente interpretando l’Y-king: 
a La tramulazione contiene il Tay-ky, produce 
» ir perfetto e l’ imperfètto , queste sue qualità 
» producono quattro immagini cbè danno ori- 
» gine ad otto figur^,. » Da questo .passo rquei 
nuovi 'filosofi pretesero riferirne che.il Tay*ky 
è separato dalle imperfezioni delia natura, ch’è 
un essSre esistente identico col perfetto ed im- 
perfetto ,' e col cielo , jcoHà terra e, co’ cinque 
elementi , che sono : il metallo il legno , l’ ac- 
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qua, il fuoco , la terra'. 11 Tay-ky secondo essi 
è stabile, ma quando si muove produce l’Yang, 
materia sottile ed attiva, il cielo, il fuoco, il 
giorno , il perfetto ,''il maschio ; e quando sta 
in riposo produce 1’ Yn','. materia grossofana e 
senza moto, la terra ,- la'luna', l’ oscurità,' i’im* 
perfetto , la femmina." Dal mescuglio dell’ Yang 
e dell’ Yn sortono otto elementi, che coll’unioa 
loro forman la óaturà particolare e la'dinerenza 
di tutti i corpi. Di là nascono le vicende del- 
Tuniverso, la fecondità'o la sterilità della* terra. 

11 Tay-ky ha il potere di tutto produrre, di 
*tutto conservare,' di governar tutto , ed 1’ e's-, 
senza di tutte le cose.' Que’ filosofi gii danno 
anche il nome di Ly , ed è secondo .essi ciò 
che unito alla materia compone tcrtti i capi in 
natura. 

Infine i partigiani del Tay-ky finirono per 
divenire atei escludendo ognii causa sopranna- 
turale e' non ammettendo che una virtù inani- 
mata unita alla materia. Quanto alla morale 
adottarono- pnncipj pi^ ragionevoli.^ Vogliono 
che il saggio si proponga il pubblico bene 
qual meta delle sue azioni , e che sofToohirle 
passioni per dare ascolto alla sola ragione. Que’ 
filosofi stabiliscono-- inoltre i doveri reciproci 
fra il principe ed i sudditi, tra padre e figlio, 
tra marito e moglie. ' ' . - 
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Di tutte queste spiegazioni poco soddisfi^centi 
del Tay-ky , ne risultò che la maggior parte 
de’ Chinesi non avendo' opinione decisa, altri 
caddero nell’ ateismo, altri riconobbero un ente 
primilivo ma senza troppo sapere che sia ; e 
ciocché prova quanto 1’ nomo vada errato e si 
perda se voglia spingere troppo il ragionamento, 
tutti meschiarono a’ doro diversi modi di pen- 
sare le numerose superstizioni dell’ altre sette. 

Di tutte le religioni stabilite alla China, nes- 
suna è dominante , sono tutte subordinate al 
governo , che anche in certe circostanze dimi- 
nuì il numero de’ sacerdoti e demoli una parte 
delle’ chiese. <' 

L’ imperatore , alla China , è il capo supre- 
mo. Tutti gli individui' componenti l’ impero 
sono eguali al suo cospetto. 1 bonzi o sacer- 
doti non godono d’ alcun privilegio, e dipen- 
dono come tutti gli altri cittadini da’ cenni del 
sovrano. 



Culti. 



1 primi uomini necessariamente colpiti d’am- 
foirazione e maraviglia alla vista de’ prodigi 
della natura non poterono indugiar molto a 
congetturare l’esistenza d’un ente supremo crea- 
tore dell’Universo. Penetrati di si sublime idea 
cominciarono ad ‘adorare la Divinitk ^ ma in 
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breve allontanandosi da un cullo si poro , ri- 
volsero i loro omaggi a còse più sensibili. 

Quanto più crebbe la popolazione scompar- 
vero le virtù e diedero luogo a delitti fino al- 
lora sconosciuti. 1 malvagi raolliplicaronsi y e 
comparvero tra loro de’ gran scellerati , la cui 
distruzione fu una vera felicità pe’ popoli. Era 
cosa giusta che coloro i quali avea'n purgata la 
terra da simili flagelli y ottenessero la stima e 
r ammirazione ’^de’ loro concittadini y ma l’im- 
portanza ed il merito delle loro azioni riscaldò 
l’immaginazione, e si fini per .adorarli, donde 
nacque il culto degli eroi e semidei.'' 

Liberati da’ mali che li avevano tormentati, 
ma stretti da altri cui era impossibile por ri- 
medio , gli uomini s’ immaginarono ben presto 
che dovessero esistere degli enti superiori a’ 
mortali, ma inferiori alla divinità^ e che pre- 
siedessero sotto ai di lei drdinj alle stagioni , 
agli elementi , alle malattie ed agli accidenti 
che affliggono l’ umanità. Queste idee gli indus- 
sero ad ammettere un numero infinito di numi 
subalterni , divisi in buoni e ' cattivi spiriti , 
culto sparso fra tutti i popoli , e nel quale ri- 
corrono piuttosto ai mali spiriti, che all’ente 
supremo , perchè sembra più naturai cosa di 
scongiurare colui da cui si teme qualche cosa , 
che un ente ottimo da cui non si può atten- 
dere che il bene. 
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I Chiaesì dovettero seguir dunque pur essi 
questo corso generale della mente umana y e 
quindi li vediamo adorare dapprima l’essere 
supremo sotto il nome di Chang-ty , d Iloang- 
tieò, e di^Tien (i) , ed oÌTrir loro sagrlfizj da’ 
luoghi elevati e ne’ tempj. Al Chang-ly si sono 
aggiunti in seguito i genj tutelari ^ detti Chin 

. (i) Chang-ty vuol dire' sovrano signore,- 
Jloang-tien ^ sovrano cielò ; Tien y cielo. Que- 
ste parole secondo i King ''esprimono la Divi- 
nità. La parola Tien , cielo , è presa '.promi- 
scuamente per V ente supremo e pel cielo vi- 
sibile }, nel caso in cui, sì parla del padrone 
deir universo , il vocabolo Tien ha lo stesso - 
significato ’di queste parole il del vi salvi. 

Sulla Jacciata d ’ una delle sale del tempio 
del cielo a Pekino leggonsi quegte due parole 
chinese e tartara^ Kieh, Apkai-han. Kien vuol 
semplicemente dire, in chinese^ cielo ma è' 
chiaramente spiegato dal vocabolo tartaro Ap- 
kai-han od Han-apka-i ^ padrone del cielo ^ 
formando i tartari il genitivo , colV aggiunger-e 
ni alle parole che termiriano per consonante , 
ed i a quelle che finiscono per vocale. Non 
v’-ha dunque più dubbj sul significato éelle 
parole Kien e Tien che sono identiche ed 

esprimono cielo. -, »’ 

. ' • I 
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o Kuey-cbin , a’ quali sì prestò un cullo; tal 
è la dottrina di cui parlasi 'ne' King. La mo- 
rale riduccvasi allora alle due virtù dette Ein 
ed Y : la prima esprimeva la pietà verso Dio 
ed i genitori , o la bontà verso gli uomini , la 
seconda significava 1’ equità e- la giustizia. 

La dinastia d’ Hia' che cominciò -a regnare 
32 o 5 prima di Cristo eresse, un tempio a Cbang- 
ty sotto il nome di Che-chy ( immagine delle 
generazioni e_ de’ secoli ). 1 Chang che succe- 
dettero a quella 1^766 anni prima di Cristo , 
rifabbricarono questo ^tem^o e- lo chiamarono 
Tchu-u' (magione rinovata^. I Tcheu che suc- 
cedettero lina anni prima di Cristo, fecero 
inalzare un altro tempio' cui denominarono 
Mìng-tang (tempio della luce). In appresso 
altre dinastie vollero fare più che le prece- 
denti, s’immaginarono di separarne in due il 
vocabolo Ming composto de’ caratteri Ee (sole) 
e Yne (luna), e fabbricarono un tempio al sole 
ed uno alla luna; da questa divisione e da tale 
denominazione sorti poscia una moltitudine di 
superstizioni. Gli uomini , quando son tratti 
una volta dall’ errore , in luogo d’ evitarlo , Io 
sfilacciano e vi s’ attaccano ciecamente ; tutto 
fu personificato, il vento, la pioggia, le malattie, 
divennero divinTlà , i guerrieri , gli imperalori, 
gli uomini celebri furono semidei. 
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I Chinesi non tardarono a dimenticare ii. 
culto del Chang'ty e trascurarono la dottrina de’ 
King; invano Confucio cercò di ristabilirla co’ 
suoi savj precetti: i torbidi sopravvenuti fecero 
ripiombare i popoli nell’ignoranza. Chy-koang- : 
ty col soggiogare l’itnpero, anni prima di Cri- 
sto, ristabift la pace, ma questo principe trop- 
po 'attaccato alla setta de’ Lao-tse fece abbru- 
ciare i libri e perseguitò i dotti. Sotto gli Han si 
andò in traccia , de’ King sfuggiti all’incendio, 
e gli uomini. s’^applitaropo allo studio, alla fi- 
losofia , alla morale.* Eran queste occujfazioni 
da filosofi , ma gli uomini senza lumi , gene- 
ralmente malcontenti delia sorte loro e cercan- 
do sempre^! mézzi di migliorarla , abbandona- 
rono *un culto troppo astratto onde abbracciare 
una religione che presentava loro tante divinità 
quanti erano i dcsiderj che potevano concepi- 
re. Quindi è che i Chinesi s’ appigliarono avi- 
damente alla setta di Fo recata dall’ Indie, 
l’anno 65 di Cristo adorarono i genj o pussa, 
credettero alla trasmigrazione deli’ anime , alle 
punizioni ed alle ricompense future, e se i let- 
terati , quasi tutti increduli e non pertanto su- 
perstiziosi, studiarono la dottrina de’ King, re- 
caronsi in pari tempo nelle 'pagode ad ado- 
rarvi gli idoli. j 

I grandi credettero ad nn ente supremo ma 
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trascinati dal torrènte' deli’ opinioue generale, 
non [^bterono difendersi dalla superstizione ge- 
neralmente diffusa. Gli imperatori riguardati 
quali esseri superiori riservaronsi il diritto d’a- 
dorare il Tien , ma sagriflcarono del pari allo 
spirito della terra, 'al sole ed alja luna, e s’ap- 
pigliarono più p meno alle idee_dei Tao-lse e 
de’ bonzi di'Fo. 1 Tartari che' son sul trono 
proteggono questi jiltimi, e ricouoscono.il. gran 
Lama ; tuttavia adempiono a sagrilìcj stabiliti 
e*praticati da^ loro predecessóri e si recano 
ne’ tempi 'airepoche-voluteidal' tribunale de’ rTti. 

Non esiste in tutto l’impero che un tempio 
consccrato al Tien, ed il solo imperatore è -in 
diritto d’ immolarvi sagrifizi. e .di rivolgere le 
sue preci alla tavoletta dell’ Hoang-tien-chang-ty 
(augusto cielo, supremo .imperatore ).' 

Il tempio del sole o Oc-tan i è fuori della 
citt^ tartara, vèrso oriente; l’imperatore vi spe- 
disce tutti gli -anni nell’ equinozio di primave- 
ra, un principe ad adempiere alle cerimonie 
in onore dèi sole.. T‘ 

ll tempio^ della luna, “o Yne-tan, è posto al- 
1’ occidente fuori della città tartara , l’ impera- 
tore manda, colà, pure una persona all’ cqui- 
voziò d’ autunno , -per fare le cerimonie in 
onore della luna. . 

Gcigkes , Tomo' HI. x 4 
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Quando l’ imperatore' fa sagrifìcj nel Tieii* 
tali e nel Ty-tan ^ vi si prepara con un di- 
, giuno di (re giorni; a tal eppca tutti i tribù- 
uali sou chiusi « ed è proibito mangiar carne 
e pesce. • ‘ / 

U Tien*tan ( eminenza .celeste ) è nella città 
xcliiiiese di Pckino ; l’ imperatore vi fa im sa* 
grificio nel solstizio d’ inverno , consistente in 
buoi 5 po^ci e montoni. « , 

11 ,Ty-tan ( èminenp della terra ) è coperto 
'di tegole verdi , e posto* .pur 'esso nella' , ciftà 
cfainese ; l’ imperatore vi sagriiìca alla terra nel 
solstizio & estate. 

11. popolo letterati ed i mandarini ban 
culti separali e misti ad un tempo di varie ce* 
rimouic appartenenti ad altre credenze^ e non 
dee quindi far maraviglia che in tanta confu- 
sione , lo spirito generale della nazione siasi ri- 
volto alla superstizione-, ed abbia adottato Vitto 
ciò die ' poteva parergli utile o consolante ; 
quindi è che i Chinesi conUno un gran numero 
di Dei e Genj tutelari delle città', delle abita- 
zioni , della campagna , de’ venti , della terra , 
dell’ acqua. Han tutti un picciolo altare' presso 
di sè e degli idoli innanzi a’quali si prostrano 
ed abbruciano della ^artà dorata alla luna, nuo- 
va e piena. Pongono sulle lor porte il nome 
od il simulacro d’ un Genio da essi chiamato 
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Men-chin , specie di nume^ conservatore o pe-' 
nate , che tiene una mazza'con ■ una inano ed 
una chiave coll’altra. 

Il popolo adora il sole e la luna ; accende 
in loro onore de’ fanali ' a’ te^mpi f della luna 
nuova e piena , ^ nelle ccclissi/si figura che 
r|ue due astri si^no in pericolo d’ essere divo- 
rati da -un dragò, e opinione è generale. 
In tali casi , Riandarmi,. letterati-,’’ semplici cit- 
tadini, lutti racculgoBsi ad orare", lutti baUo- 
n<^ sopra bacini di rame , ed , un > sì ' spavente- 
vole fracasso.^ non germina che col terminare- 
dell’ ecclissi. • ' 

11 drago è in gran venerazione tra’ GhiùesI : 
lo chiamano spirito dell’aria e delle ’^onlagnè^ 

10 .rappresentano coperto., d’ uno scudo "fatto 
di scaglia di testuggine \ che' sostiene l’nniver- 
so , e veglia '.alla cou^rvazioue di esso. 11 drago 
è U emblema dell’ imperatóre, ed 'egli solo ba 

11 diritto di portarne. uno,^da cinque artigli ri- 
camato sul suo vestito. -ir. j , 

Da tempo immemorabile furono in uso i di- 
giuni pubblici alla China ; nelle grandi siccità 
i contadini fan processioni ; i* mandarini van 
nelle chiese onde intercedere presso gli Dei , 
ed è proibito decidere magali e mangiar icarne 
sinché il cielo ' non abbia accordato la pioggia. 
Sagrificavansi altra volta buoi, agnelli c ina’jalij 
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ma siccome le gregge sono scarse , q^uest’ uso 
non esiste più attualmente. Almeno per tutto 
il tempo da me passalo S" Quanton., non vidi 
presentar^ quali offerte ne’ lempj che frutta o 
'polli colti, mancauli della parte -inferiore dei 
bécco , o majaii interi rostiti , e solo aperti per 
metà. In un solo caso però vidi ad Yu-chan- 
hien, che ì Chinesi fanno sagfilìcj cruenti. Nelle 
^offerte o sagrilicj agli I^i , il pòpolo, non la- 
scia nè 'pegli idoli , nè pe’ bonzi , parte alcuna 
delle fruita o degli animali ojpferli ; porta se^co 
il tutto terminata la ceri m«n ia , e^ solo dà^qual- 
cìie moneta a’ sacerdoti della pagoda. / ;i 




La China è piena di ciarlatani e di strologhi 
che dan la buona ventura. ^Ciechi per la mag- 
gior parte, e'suonando un<y staomento , vanno 
da sito’ a silo, promettendo .sempre ricchezze e 
fortuna a coloro chp If cónsultano , o indu- 
cendoli a visitare i tempi -e ' od indagarvi il fu- 
turo. GH antichi Chinesi facean grand’ uso delle 
sorti. Confucio così s’ espriùié nel Tcbong- 
yopg: « Un saggio deve prevedere -il futuro. 
M. Quando sta per fondarsi una‘-dinastia novella 
»' avvengono presagi fortunali ; e quando' l’an- 
» tièa deve, finire ne' avvengono <f infàusti; tali 
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)• eventi preveggonsi per nièzzo delle sòrti.' 
» Quando il bene o il male' deve '.accadere , 

») Tuonio probo éd il ^malvagio* possono pre- 
» vederlo; ina'il vero saggio è colme un. Genio ». 

Sonovi due maniere di' gettare le sortit ala 
prima consiste in, agitare ùn tubò di -bambù 
pieno di picciole' bacchette piatfe, lunghe sette 
od otto ppllici,~ed' in ifr^rne una a cqsir;^ è 
portarla poscia 'al .bonzo, onde’' ottenerne la' 
spiegazione d^’^caratteri che"vr stal> sopra; nel 
secondo metodo' pigliansi due pezzi di - Icgpo , 
lùfiglii circa sei o sette pollici , e tagli^tr come- . 
una fava divisa per lùngo^ si gettano in aria-' 
e si replica l’ operazione sinché ricadano nella'' 
bramata direzione. Tale è la'debolezaa de’raor- 
tali temono d’ intraprendere un affare dopo • 
mature riflessioni , e- lo intraprendono cieca- 
mente ed alla ventura dòpo aver consultato la 
ventura stessa; .... • j. ■ , . _ 

Prima di costrurré una' casa ei gettano le 
sorti ^ ma cercasi principalmente una buona e- 
spósiziòne pòicbé ì Cliinesi temono' grande- 
mente ciò che chiamano^Fong-chui (il vento 
e 1’ acqua ) , cioè a dire il- huono^ e cattivo in- 
flusso. questo Foug-chui dipendono la feli- 
cità e r infelicità della vita. 1 Chinesi s’ occu- 
pano costantemeuté^ di renderselo favorevole", 
o in distorio , se io -credono nemico. 
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Si' evitano gl’ incussi malefici come si è già 
detto noa collocbndò*le ''porte una rimpetio 
raltFat'.e'-quando non si. può fare altrimenti pon- 
gpnsi certi paraventi di legno chè trattengono il 
corso Genj materici. 'Il mezzo piò- sicuro è 
di costruire, una .porla rotonda ^ che ò quella 
della felicità , ^ è èosa rara non trovarle 
una' in ogni casa chid’ese. Allrp por^e fatte a 
-ven tagliò’,' W fiorei o' a foglia , ban pur esse 
il lor vantaggio ; il, cattivò gènio trovasi irti-, 
bkrazzàto in taU portei é non ó$a^ passarvi. In 
'generale A' Chinesi tengono molto alle porte 
ed .al genio che vi presiede. Se il q)opolo solo 
credesse' a ^simiU stravaganze la cosa 'non sa> 
rebbe straordinaria ^ ma le stesse agiate e colte 
persone*, ne -sono imbévute. Alcuni anni fa i 
Danesi'., vollero aprire nel loro fondaco una 
finestra che’dava sulla riva , e di contro alla 
casa d’ uno de’ priifti negozianti chinesi di Quan- 
ton ; tosto che .questi riseppe tale intenzione 
de’ Danesi , li supplicò ad ^ àstenersené', pel 
timore diceva che le tigri ^ipintè sulle aper- 
ture della fortezza non li vedessero per tal 
modo in casa. Ciò' che V’. ha di ‘ più' singolare 
si è che dalla casa di quel negoziante si vede 
la fortezza di rimpetto ; ma certo ei js’ imma- 
ginava essere cosa più' perigliosa per lui che 
le tigri lo potessero vedere perisghémbo. S’ é- 
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vita pure diligentemente il •Fong'chai ne\sM* 
terrsroenti, e c^posnllansi gl’ indovini ' on^e t’i* 
trovare un sito favorevole per le sepoltùre. 

I Chinesi òredono a’ giórni fausti ed istfenisti. 
11 governo pubblica tutti gli anni un almanac* 
eo nel -filale sono Jndicàti i'niéiaenti favore* 
voli. L^ra di fiteaui' ■notte', secondo le idee 
ìKin^esi', è fàusta perchè^ é gaèlla in' tBUt fu creato 
il mondo.' - " • ’ - ''I V-/' 

/ 

■Siccóme i Chinesi implorano i 'Genj in tolte 
le circostanae della vita f non dee far sorpresa 
che gli invochino onde Otteóere la eonseiiva*^ 
zinne de’ figli loro. Quando temooodi pèrderli^ 
Il consacrano à qualche divinità^ ed a. tal fine 
foran loro, un -orecchio , passando una piccola 
piastrella di rame , argento od^oro , Lcol nome' 
del Genio; altre volte legano i capeHi del gio* 
vinetto dà’ due lati del -capo e formano due 
piccdii ciuffi; -in quésti duC-càsi i faOciulU son 
saeri ad un ' Nume che^ né prende eura , c-' ne 
tien lontani >i tristi- accidenti.' , 

* Risulta da' quanto si é détto , che t Ghinea 
sono un soperstiziosissioio popolo , e che nes- 
suno, e r imperatore medesimo è spregiudica- 
'to, poiché, come s’è Veduto nel viaggio, Kieq-' 
lòog non soiUì dal palagio il 4 febbrsjo ,' per 
timore -d’ un. ecclissi e delle tristi conseguenze 
che potevano aver luogo ■ in si funesta circo- 
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Stanza. Ma se i sogni delie sette di Fo e Tao- 
tse resero superstiziosi i Chincsi , diedero al- 
nien loro 1’ idea d’ una vita futura , e li per- 
suasero , eli’ essendo l’ anima immortale y sa- 
rebbe -punita o ricompensata secondo le sue 
buone o cattive .azioni; idea salutare*, e die 
prova ebe colui il quale adattandosi alla debo- 
lezza umana invento degli Dei vendicatori del 
delitto , e Genj protettori e rimuneratori della 
virtù , fu più lodevole certamente di colui che 
volendo spogliar 1’ uomo de’ suoi pregiudizi non 
gli fa travedere che il nulla qual termine di 
tutte le sue azioni. , 

" _ i. ^ 

( r Pilgode, : „'-r> v ’ 



Dal carattere superstizioso della nazione è fa- 
cile aspettarsi che vi sìa alla Cbirm un gran 
numero di tempj e cappelle. Sonovi parecchie 
pagode a Qunnton. jQuélla delta della Chochin- 
cbiiia , fabbricata' ncll.a parte occidentale della 
pittà^ è osservabile; ma quella eretta ad Ilonan 
rimpetto a Quanton,e ebe. chiamasi llay-tcbang- 
Ise, lo è ancor più. r; 

In questa pagoda , dopo overe oltrepassate 
le due porte d’ ingresso , trovasi qna corie che 
conduce a due vestiboli, uno de’ quali racchiu- 
de quattro ligure di pietra sedute. 11 cortile che 
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I segue ha quattro padiglioni a due piani , che* 
1 contengono degli idoli. Intorno a questo cortile 

I gira una galleria con colonnami ^ che' serve di 

I comunicazione alle celle de’ bonzi.\Queste celle 

I son piccole e ricevon luce dalla porta. I capi 

I de’ preti hanno i ioro alloggi ne’ quattro angoli 

, deUa corte, ed a due piani. lu mezzo .alle gal- 

j lerie , il refel torio** e le cucine sono da una 

I parte e riiifermeria dull’altra. ^eggonsi de’ cer- 

I vi nel secondo ricinto, ed un po’ pii lungo 

I lateralmentg, qualche grosso majale assai grasso 

I e vecchio ; quegli animali sono stati olTerti 

in volo al Nume, in tempo della malattia ^di 
i qualche bonzo ; son liberi e si lasciano morire 
di vecchiaja. . - ■ 

Distinguonsi Miao o, pagode di due sorta; 

I quelle de’ Tao-tse e de’ preti _ di Fo, cioè i 

I Miao-kuan ed i Miao ordinar]. I primi, die sono 

I geueralmente assai considerabili , posseggono 

beni fondi , doè case e terreni. Le pagode or- 
^ dinarie sono state fondate da bonzi o da par* 
ticolari , e per conseguenza son più o meno 
ricche. Vi sono pòchi palagi .appartenenti al- 
r imperatore che non abbiano una pagoda vi- 
cina. I tempj. son quasi tutti ben tenuti ; i fab- 
bricati, ne ^ sono semplici, i cortili piantati 
d’alberi, e rassomiglian moltissimo a’ nostri 
conventi d’Europa. Le pagode di Pekitio sono 

4 * 
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in buono sialo, e sembrano ancor meglio te* 
nule che quelle delle province. 

I tempi sòn sempre aperti. Trovasi all’ in- 
gresso, in una sala od in uno de’ padiglioni, ua 
gran tamburo , ed una gran campana di me- 
tallo , sulla quale si batte con un martello di 
legno. Isella sala ove risiede la divinità princi- 
pale, i Chinesi han sempre 1’ attenzione di 
porre una tavola coperta di fiori e vasi da pro- 
fumi. Sospendono anche dinanzi al Piume una 
candela odorosa falla a spirale; tali candele com*' 
poste di sandalo, d’odori e gomme, durano as- 
sai sempre ardendo, ma se vengono ad estin- 
guersi, raccendoflsl 'con tutta indiflerenza, men- 
tre i Chinesi non hanno a questo proposito la 
superstizióne degli antichi Romani sul fuoco ^ 
sacro. ^ . 

Ti*ovansi anche sul dinanzi delle pagode, dei 
gran vasi di getto di forme "diverse , che 
servono a bruciare le offerte o pezzi di car- 
ta' dorala* Oltre i tempj suddetti , incontrapsi 
mólte cappelle nella, campagna .ed all’ ingresso 
' de’ villaggi ; son‘_queste^ erette in onore dei" 
genj delló terra , dell' acque , delle monta- 
gne ; ma soventi fiate , in * luogo ^ cappella 
, contentatisi i Cl\inesi di porre una pietra- di- 
ritta sulla quale scolpiscono il nome dèlia di- 
vinità tutelare. Tal^ pietra è quasi sempre a ' 
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piedi d’un albero 0 d’ uft gruppo di bambù 
quatdie caudcla odorosa e due o tre fiori di 
carta ne fan tutto 1’ ornamento. 

In Ogni luogo , ove siavi qualche pericolo da 
correre , i Cbinesi han cura di costruire pic- 
ciole pagode, ové i viaggiatori ed i barca juolì 
vanno ad 'implorare i genj. Allorché ' qualche 
circostanza impedisce loro di visitare la pagoda 
non mancano, in passando, di bruciare della 
carta, e battere, sui lóro' bacini di rame; ma 
altre volte osservano un profondo silenzio , e 
sembrano' nell’ attitudine di chi teme di. risve* 
girare qualcheduno che 'dorme.*' Specialmente 
nel Kiang-nan-si è osservato un maggior nu- 
mero di tempj. Fabbricati nelle più ' belle po- 
sizioni e ne’ siti più ameni ^<yi si gode per lo 
più d’ una vista inagHÌfica. Ma ré le pagode 
del Kiang-nan c Tche-kiang sono ben tenute, 

, quelle deb Pétchely' sodo-'in uno stato deplora^ 
bile ; beri lungi dall’ essere conservate sebbei» ' ' 

vicine alla corte, sono'.per lo contrario abban-. 
donate la maggior parte senza coperto e la- 
sciano gli Dei esposti all’intemperie le cam- 
pane sono atterrate 'cd il bonzo astretto a fug- 
gire un ricovero che cade in rovina , erra alla 
' ventura e chiede r élemosina. ; v-- 

Nel Kiang-sy, i tempj sono generalmiente in 
buono stato come pure nel-Quan-tong. La pa- 
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^oda più straòrdiiraria da noi veduta , in que^ 
st’ ultima proviucia , è quella presso la città 
d’ Jin-le-liien. 

j.ll tempi della China contengono un gran 
numero, di figure , se ne trova sempre suU 
r ingresso di rappresentanti de’ genj grandis- 
simi >6- difforme gigantesche. Quella che^edem- 
mo alla pagoda del lago Sy-hu aveva vènticin- 
que o trenta piedi ,d’ altezza. Que’ genj han di- 
versi attributi , indicati dalle cose che tengono 
in orano : una sciabola annunzia il dio della 
guerra ; una Ghilarra quello della musica ; una 
palla significa lo spirito celeste. Gli Dei iulerni 
sou per 1’ ordinario -di medie altezze -e privi di 
ragrorievoli proporzioni ; chiedi essi è, negletta- 
mente sdrajato , chi è seduto sui fipn colle 
gambe incrocicchiale ma son lutti .'grossi e 
grass^i ; il che sta' ip- regola , poiché facendo 
iXhlnesj^ gran caso dell’apparenza coeporea , 
dovettero guardarsi dal rappresentare le divinità 
.lord magre ed esiU.' - r- ^ * ., 

Il numero. degir*Deì e de’ Genj è considera- 
bile e quindi è diflicile dipingerli' tutti. Da sola 
pagoda del lago Sy-bu ne contiene cinquecento. 
Parecchi de’ Numi che veggonsi ne’tempj sono . 
rappresentati alla maniera i.Ddiàna , cioè eoa 
parecchie braccia ; vedemmo' a Yaog-lcheu-fn 
una dea che ne aveva trenta.- >< *-- - 
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r. La dea di tutte le cose chiamata Teu>mu ae 
ha otto, e sta seduta su d’ uq carro tirato ‘'da 
otto inajali neri. " 

La dea della riproduzione e della fecondità 
della natura ha sedici braccia , e riposa su 
d’ un r fiore di nenufar. I ChinesI raccontano 
-sul* di lei proposit^o la favola seguente: « Tre 
» ninfe del cielo .bagnavansi lin un fiume ^ 
» quando* una^. di esse, mangiati de’ fióri di 
» nenufar rimase Incinta; si fermò in terra e 
» diede alia luce un ■ figlio che allevò sino a 
r> niatur^età ; gli disse allora di rimanersene 
» In un’ isola appartata .sinchè^un uomò^ fosse 
» venuto a cercarlo dopo di che , la ninfa se 
» ne volò > al. /cielo. L’ individuo . annunciato 
» dalla diva comparve* all’ epoca fissata , e con- 
» dusse via il giovanetto ,<cbe divenne in prò? 
» gressotdi tempo un celebre personaggio ^ e 
V diede leggi a tutto d’ impero ». 1 Chinesi in* 
tendono per le sedici braccia i sedici secoli 
duranti i quali ’la China visse sotto la« prole* 
zione deHa dea. ' . >- 

Il dio Fo è seduto su d’ un fiore di nenufar. 
La dea de’ lampi sta In piedi , con due cerchj 
di fuoco tra le mani -ed un pugnale alla cin- 
fiira. 11 dio del fuoco cammina sopra ruote In* 
fiammate e tiene, una lancia ed un circolo. 

. Lord'Macartuey dipinse un dio in uuTcir- 
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colo composto di tamburi e lo chiamò il Giove 
cbioese; ma il titolo di Giove è male adattato^ 
giacché noi intendiamo per esso il signore del 
cielo t quà'odo invece la figura descritta dal- 
1’ autore inglese *é quella d’ un genio ''subalter* 
no. , chiamato Luy-kong, che presiede al tuono. 

Gli Dei chinesi ,'^ono qualche volta 8olr*ed 
altre volte cinti di ISumi inferiori , ^d lianno 
maggiore o minor reputazione sù misura ^lle 
grazie e de’ favorì che credesi abbiano 'accor- 
dato. Parecchi di tali Dei hanno delle 'coma 
sulla fronte , o portan teste di animali, ve n’ha 
con tre occhi, sebben rari'; in soiWma i Chi* 
nesi han divinità di tutte, le forme | d’ altron- 
de, non si dan' móUa^ pena per rappresentarli, 
giacché sovente si contentano' di pórre su d’una 
pietra , o su d’ un pezzo, di cartami nome del 
dio che Vogliono.' implorare. Se una Chinese 
teme che sollevando una «grossa* pietra^ gli deb- 
ba accadere quaiche sinistro , ne prende una 
picciola , .vi" mette qualche, éàndela intorno , e 
brucia della carta .dorata ; ciò fatto , V accinge 
all’opera senz' altro temere, e così il pregiudizio 
domhià sulla terra. • .- 
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‘ Botiti. 

« 

Vw)Ui che il numero/de’ bonzi i dell’ impwo 
giunga ad un milione. I .>iBÙtsii^e>‘j ixm vanno 
d’ accordo sulla quantità^ di quelli' che -.dimora^ 
no, a Pekkio o ne’ contorni ;, il pedre- Trigand 
ne mette iSiooó; .il padre du Halde 3,ò<>o 0 
gbj^hri missionarj'^ooo. -Siccome mi mancano 
esatte nozioni sul .proposito., io non .potrei der 
giudizio. ' , ,, • ' - 

Contansi‘^300 bonzi nella' pagoda d’ Ho>nau 
rimpetla guantoni t ve n’ei^ trecento in . quella 
da noi visita1a.pré8so al lago, Sy-hn', e cinqùanta 
in un’'.aiiTa abitazione non mollo . distante da. 
ilang-tcben-fu. . ’ 

. 1 bonzi vanno in chiesi^ la mattina , la sera 
e due ore. prima di. giorno, ll.cspo de’ tacer* 
dod,*è posto cbnahzi , in 'tempo deHaCceM^ra- 
zinne' , ed i accompagnato . da due ’ alt/à preti. 
Batte di tempo in 'tempo’ sopra qno tstronìento 
di legno vuoto -fatto in forma di - pesce -e posto 
su d’ un 'cuscino ; i bónzi stani». in 4 >iedi , e 
si pn»teraano. di quando. in quando; centano 
« ripetono atni sovente la- parola etnitosp.s 
stanno assai raccolti..e non guardano mai al* 
trove. -* T . 

Distinguonsi bonzi di dite sorta ; ;gU- uni cbia* 
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mali Tao-tse o scUarj di Lao-kiun : e^li altri 
delti Ilo^liang o bonzi di Fo. I primi vivono 
in comunità , o soli , o ammogliati ; non si ra- 
dono*ed hanno sull’ allo del capo i loro ca- 
pelli ^.qualche v^a avvolti entro una tela ,^al- 
tre fiate raccolu sotto una specie di scodella 
gialla e levig.-ìto; portano una gran veste sAza 
* collare colle mauiche larghe.^ 

I -bonzi di Fo non prend5no moglie ; h^no 
il capo raso , e portano come i Tao-tse una 
veste nera'o grigia; nelle cerimonie *’ aggiup- 
gono una ciarpa ed un berretto rosso ; non 
mangiano carne ^ nè pesce j ne. aglio ^ ^ne ci- 
polle , oon bevon vino, conducono ip somma 
una frugalissima vita ;*lultavia sono per F or- 
dinario grossi e grassi. 1 bonzi 'hanno de’ su- 
periori ed il loro noviziato è assai duro. 

1 Tao-tse sagrificano a’ demouj un porco , 
un pesce ed un pollo ; esercitand'cdme gli Ho- 
cbang il mestiere di indovini , vanno- com’essi 
alle cerimonie , assistono a’ sotterramenti . per 
discacciare T genj malefici, s’immischiano nella 
guarigione de’nialali,.e dàn la benedizione a giun^ 
chi nel momento in cui, vengono varali ; corrono 
per le vie come all’ Indie battendosi onde espia- 
re i peccali degli uomini , e 'fanno delle que- 
stue; infine non vi sono mezzi ,^che non iip- 
pieghino onde ingannare i troppo creduli Chinesi. 
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Kao-lsu dè’ Tang , alla morte di suo padre 
Tay-tsong del 64g dopo G. C. , asségruY un 
lungo paticolare alle donne dell’ imperatore de- 
funto , e chiamò tal palagio Ngan-y-fang ( sog- 
giorno della tranquillità). A- tale circostanza 
devono la loro origine le bonzesse o monache; 
qii^ste femmine vivono in comunità , vanno 
vestite come i bonzi, han la testa rasa e cinta 
d’ una tela. Le' bonzesse sortono e possono 
maritarsi , ^ma devono prevenirne prima la 
supcriora ; se, ingravidano finché sono ancora 
in ritiro, ne vengono punite. Chiainansi'che- 
ly , e più( comunemente riy-ku. 

Sebbene i Chinesi impieghino i bonzi in un 
gran numero di circostanze , li dispregiano , 
come }nire tutti ' coloro , che abbracciano tale 
stato*in avanzata età , e che non sono d’ or- 
dinario che dell’ ultima classe del popolo; per- 
ciò- i bonzi comperano de’ fanciulli onde alle- 
varli nella loro dottrina e cosi' renderla perpe- 
tua. Un principiò stabilito alla China si è che 
ogni individuo deve l’ òpera sua alla patria ; ora, 
rinunciando i bonzi a tutto per dedicarsi alla 
vita contemplativa o piuttosto all’ ozio, non è da 
stupirsi se il popolo non abbia alcuna considera- 
zione per gente che si toglie ad un si sacro dove- 
re. Onde tenere da sé lontana una' si cattiva 
opinione e procacciarsi la stima' altrui, i bonzi 
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colgonoAqtiiodi. tutte le occasioni* d’ acquistar 
ricchoBÌ$. e quindi fiducia e rispettóTCousuItati 
ne’Tunei'àli sul sito convenevole per_ collocarvi 
il defunto, se la inteudono col proprietario del 
terrei\p e dividotò' eoa"' esso lui U prezzo della 
vendita. Se ‘vogliono -procurarsi la protezione 
dell’ imperatore lo ripongono nef nuinefo d^li 
D« , se vogliono' far concorrere il pdpblo nelle 
chiese e raccome àbbòndaoti elemosine spar- 
gono ''prodigi e silraordinar) racconti,; dicono 
che bisogna fare» delle oiTerle e fabbricare dei 
tempi senza di, che non s’ottengono le loro 
preci ,e l’anime de’ defuntr passano successi- 
vamente ne' corpi 'di varie béstie , io espiazio- 
ne dei commessr falU.* Il popolo vi crede più 
o meno, tna frequenta le pagode é dà del da- 
naro ; i bonzi s* arricchiscono e non chièggon 
di più. . * ■ 

■ - '* f- feste. ' 

^>'1 Ciunesi non cbnoscono giorni di riposo , 
a lavpran sernpi'e. L’' USo in Asia vuole che 
l’-uom^ sia .sempre' occupato , ma la doJI non 
ha lue^ colla stessa attività ' e forsa d’ Europa. 
Un si continùato travaglio esigeva qualche ri- 
poso , si dovette trovar ' quindi un . mezzo di 
suRSevo che attrasse 1’. attenzione del popolo e 
ne' sospendesse illavori ; e per line furono in- 
stituite le festività. 
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Una delle principali presso i Chinesi è quella 
dell’ anno nuovo , e siccome in tale occnsiQne 
spendono mollo danaro , colgono tytte I’ occa* 
siooi di procurarsene e si prèseutauo a lort) 
debitori onde riscuotere i crediti. 

Tutti gli alTari cèssano pe’ tre primi giorni 
dell’ anno* é si passano lu visite i, si fanno re- 
gali-, e si fa uso de’ mrglioH vestiti; noó v’è 
mdividuo che non comperi almeno’ un pajo di 
scarpe ntibve. ' - 

Ih primo giorno- dell’ anno, i Chinesi comin' 
ciano a mezzanotte a ' sparare petardi , e ne 
consumano un numero si' grande che vidi in* 
tere strade sgarse df pezzi di petardi squarciati 
di modo che coprivano lutto affatto, il terreno. 
Quel giorno è dedicato a^ visitare amici e pa- 
renti , e quando se n’ incontrano , od anche 
solo qualche conoscente, elalutasi pr'ófondameole 
facendogli re plinti augurai Per que*' primi giorni 
tutte le porte son chiuse; vi si incollano pezzi 
di carta rossa all’ intorno,, e se ne sospendpno 
altri frastagliati o pieni de’ 'numeri i , ò , 5. 1 
marinS} appendono pur essi carta rossa a' pop- 
pa ed a prua de’ loro navigli , onde chiamar 
felicità. S’ sTcce'ndono anche fanali, ma solo il 
decimo quinto giorno della luna si celebra la 
festa famosa delle lanterne'; comincia qualche 
volta il tredici di' sera e finisce il sedici ed 

. \ 
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anche jl ^d iciasscUe di noUe. A lai ep^ca^pa- 
recctiI^Jiuanierr formano tra essi un3* società 
per* illuminare certi silij s’appende ùna grande 
(|tiantità di lanterne alle porte delle case ed 
-in mezzo ’ delle jiie j ma per quest ultime len- 
do'nsi delle tende onde ripiffarle dalla pioggia, 
giacché alcune costano assai caro. 

' Presso I mandàrint e' le persone ricche, tali 
giorni sono consumati • in banchetti , e si ar- 
dono fuochi artifìzlali. Tali fuochi, affatto di- 
versi da’ nostri, son chIus^ enti*o una specie di 
' tamburrl; dà^ quali staccansi a poco a poco 
delle lanlerne*e de’ vasi di .fiori 'che dispie- 
gansi cadendo e compariscono illuminati ; qual- 
che volta sono -piccoli battelli armati di petardi 
e che si cannoneggiano fra di lora; altra fiata 
sono specie di tralci carichi di foglie e d^ uvaj- 
tali fuochi artifiziali s«n piacevoli a vedersi, ma 
nulla hanno d’ imponente. 

1 Chinesi uon sanno spiegare l’ origine della 
festa delle lanterne e ne riportano diverse cause. 
La prima è là morte della figlia d’ uti manda- 
rino ; questa giovinetta, dicono essi, cttìde in 
^acqua ed annegò, e suo padre ed il popolo cui 
sommamente incresceva della perdita ne anda- 
rono a lungo in traccia con delle lanterne. 

La seconda è che un imperatore nòjatosi 
una volta d’essere distratto ne’ suoi \piaceri 
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dall’ inlerniittenza del giorno, e della notte, 'or- 
diuò , così consigliato da una delle sue femmi- 
ne, di costruire un palagio afTatlo inaccessibile 
a’ raggi del sole, e vi si tenne poscia racchiuso. 
S’ aggiugne eh’ essendosi il popolo' ribellato , 
l’imperatore fu scaeeiato ed il palagio distrutto; 
e che onde conservare la memoria di tal fatto, 
sì accendono tutti gii anni 'de’ fanali a quel- 
r epoca. 

Altri autori, senza dare una straordinaria 
origine a tale festività, riportano semplicemente 
che sotto l’imperatore Jui-Tsong de’Tang, 712 
anni dopo G. C., questo principe permise d’ac- 
cendere un gr'an numero di fanali nella notte 
del quindici della prìma luna. ' In appresso , 
l’Imperatore In-ty , T anno gSo di G. C., fece 
durare una tal festa -fino al 18; ma dopo quei 
principe, fu ridotta a tre giorni , e cessò il 17. 

1 Chinesi celebrano in primavera una festa 
in onore dell’ agricoltura ; conducono allora in 
giro una vacca di terra accompagnata da molti 
ragazzi vestiti da agricoltori , e portati sopra 
delle tavole; il corteggio è seguito e circondato 
di suonatori. • /' ^ -1 ’ t 

Ne h'anno anche un’ altra in autunno in tem- 
po della quale portano . lanterne , altre mac- 
chine trasparenti ed ^'enormi pesci di carta. 
Quattro uomini sostengoqp una tavola' guarnita 
' al uia*d *k 5 il» ; 
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frutta, sulla’ quale una giovihetla slà ritta 
d un ramo d’albero,' con un’altra lìgliuo. 
ipa presso, e un ragazzino dinanzi, vestito da 
vaccinò. Precedono la processione suonatori ed 
airi che tirane de’.pelarfi’ tulle le volte die 

I ac^ntpagoamenlo ai^fer™:. Gli datanti ji- 
•S ‘ '' ■’T “ Jelle 

'7 ' f™"‘- !*'«' « '‘bacco, e uè olTrano 

a tutti 1 componenti Ia“ procesiìone. c 

Dna bella'festa é quella del ''mi.'nirv ' * 

della quinta luna., Dn mandarino , dicesfcom! 

rendevole per le sue doti e,! assai amato, 

. loro batoli „Io cercarono a lungo. A tale av- ' 

venimento riportasi h i- origine, di quella festa 

chiamata Ta>long-(chue^ ’ 

Si fa uso. in ule occ&oàe di^ battelli luoghi 
.e stretu, ornati di draghi e handeruole, e VVn 
entro sessanta o pri. re.nlg.nti. Manovnin que- . 
*U al suqa dno tamburo e d’un badno di ra- 

wlondl " ^ "*e“o prestamente 
mondo che^pro^^ d’accelerare o ritardaro'il 

’ g'scchè sovente gareggiano tra bro. In 

co™ rajiidità , . prV 

curano d, oltrepassarsi} s’ urtano, V abbordauo, 

« ribaltansr ancora, di modo che talvolta se 
ne annega ; e quindi i mandarini onde preve- 
■ir. «».1i diWri up. W„pr. ticordlLTd 

permesso di celebrare la festa. 
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All’ epoca slessa i .Cinesi cuocciono del riso 
entro foglie di banano. Questo riso è rosso di 
fuori è piuttosto colloso , e. forma una. massa 
che non ha buon sapore. Tali specie di focàc- 
eie hanno una formo triangolare. 

• I Chinesi fanno « durante il- mese di. luglio 
e d’agosto, delle gran processioni, onde 'otte* 
nere la pK^ia , o per,, chiedere agli Dei un, 
bi\on raccolto. Vanno, qualche volta assai lon- 
tano e portano delle cappellette e* banderuole. 
La musica entra 'sempre in A tali corteggi che 
son numerosi. " 

K * 

X)ltre di queste processioni nelle quali non 
s’ ha di mira che' i beni terrestri , i Chinesi 
ne fanno dell* altre' unkainente io onore de’ 
iDorti. Tali processioni han luogo io primave- 
ra. Apre la comitiva' un uòmo che polla de’ 
pezzi di carta* dnr^a , e. Sfgu/to da suonatori e 
fanciulli,. con ligure d’ uomini, ^di cavalli, d’uc- 
celli d^.carta tra mano. Vengono., dopo dagli 
iiooMui cpó fanali eibaoderuole azaurre e bian- 
che, parasoli e cappellette di eartà',. saette od 
otto .booti reeltan preci cammioàno dietro 
una piccola pagoda di legno, e sono' acoòrope- 
guati da parecchie persone ben 'vestite' ed in 
lutto. , *■'- vv- - .. 

1 Chinesi di Macao celebrano alia metà della 
settima luna ua'allra festa pei ' defunti che dura 
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due giorni e finisce la notte. Siccome tale fe- 
stività è dispendiosa, cosi lutti gli abitanti d’ua 
quartieae unisconsi per le spese necessarie a 
cohruire la cappella e per pagare preti e suo- 
natori. L’edifirio è poca cosa, perchè fatto di 
bambù \ coperto di stìioje , e da ..'disfarsi a fe- 
sta terminata. Tre bonzi ufficiano in tempo 
della cerimonia; son rasi ed appartengono alla 
setta di Fo; hanno delle vesti di stoffe grigie, 
ma talvolta nere. • Il bonzo principale porla 
inoltre una ciarpa rossa sopra la sua' veste. Que* 
sacerdoti vanno in grande raccoglimento e bat- 
tono di tempo in tempo su d’un bacino, di rame 
recitando preci. Quando il primo bonzo offre del 
riso agli Dei, lo alza più volte primari spar- 
gerlo; ma quando l’offerta consista in vino v’im- 
merge le dita e ne asperge prima il terreno di- 
nanzi e lateralmente^,!! dopo pranzo del giorno 
in cui. termina la festa, le preci*sono più lun- 
ghe. 11 bonzo s’ìmba^ca la notte in un battello; 
fa il giro della baja , getta de’ pezzi di carta , 
e dà la libertà in mare ad .un ' granchio , azio- 
ne dr cui non potei à comprendere il signifi- 
cato.. Tale è l’uso, mi risposero i Cbinesi da 
me interrogati^ nè potei trar da loro miglior 
ragi<me. V' '• 

Verso le dieci della séra s’ergono due tavole, 
una più alta'dell’allra. Si pongono sulla prima 
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ofTerte consistenti in frutta; vi si pongono inoU 
tre. due vasetti ed un campanello; sulla se- 
conda tavola ponsipun vaso e delle candele di;^ 
odore. 11 primo bonzo colla sua ciarpa rossa, e 
con un berretto frastagliato in ca||p , più alto 
di dietro che dinanzi , galldnato d’-oro e con 
sopra un sgrosso bottone a quattro facce piane, 
adorne dP'piccioli specchietti , sta assiso dinan- 
zi alla tavola , cogli altri due bonzi a sinistra. 
Dopo avere orato per.alcùnì istanti., s’ attacca 
dietro il capo^una benda dalia quale pendono 
due lunghe bindelle scritte, che scendono dalle 
orecchie sul petto ; le 'va prendendo di quan- 
do in quando fra le dita , le solleva fino agli 
occhi e le Jgscia ricadere -vdopo avere borbot- 
tate orazioni. Verso la fine della cerimonia si 
fa una specie di cono. -di terra umida , nel 
quale piantasi un gran numero di candele d’o- 
dore ; indi s’ abbrucia un cavallo di carta , c 
si praticano, a poca *distan^.dalla cappella , 
parecchi senptrfi orlati da piccoli montipelli di 
sabbia , sui quali si pongono’ pure candele 
olezzanti. 11 bonzo passeggia^ in questi intervalli 
e recita preci. Per tutto il tempo che darà la 
festa , i suonatori suonano e fanno un terribile 
chiasso , che termina il "secondo giorno ^erso le 

•> * . * 

Gcignes, TomQ IH. *' • r 



CmCNES 



98 

due della notte , quando la cerimonia è finita , 
e quando ciascheduno si ritira a casa sua. * 

1 Chinesi hanno inoltre ^olte feste partico- 
lari , p. e. , per celebrare 1’ anno sessantesimo 
ed ottantesimo de’ genitori loro, ma tali festi- 
\ità non han luogo che in famiglia. 

c 

Caratteri , scrittura. 



La scrittura presso i Chinesi non fu in ori- 
giue che la rappresentazione , o piuttosto il 
semplice profilo delle cose che gli uomini avea* 
no dinanzi agli occhi; per tal modo, la figura 
d’ un uccello significò un uccello. Ma un tal 
mezzo ottimo per esprimere • cose«{isibili non 
poteva servire all’espressioue dell’ idee astratte ; 
bisognò quindi inventare nuovi segni, o com- 
binare quelli che già si avevano onde dipingere, 
per dir cosi ,. il pepsiero per rappresentarlo 
colle immaginicene coiS visibili, o con simboli 
delle cose invisiftli. '' 

A poco a poco ì caratteri furono composti 
d’ u na serie di figure inventate dal caso o dal- 
r arte. In principio ne fu. piccolo il numero, 
ma crebbe poscia a norma de’ bisogni delle 
nuove idee e dello svilupparsi de’ vizi e delle 
virtù, eh’ è una necessaria conseguenza del cre- 
scere della popolazione. 
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' Questa unioné di caratteri fu da’ Chinesi di- 
stribuita in sei classi chiamate Lo-chu (i). 
^|Pioè^, i.*^Siaug-hÌDg (immagine e simbolo). 
Questa class'e comprendeva due sorta di carat- 
teri ; la prima di quelli che formavano uq’ im- 
magine, cioè-a dire che dipingevano gli oggetti 
che cadono sotto i sensi ; cosi un" vaso signi- 
ficò un vaso ; la seconda di quelli che rappre- 
sentavano metaforicamente ó allegoricamente , 
le idee che affiggevansi a certe fi^re , o che 
avevano qualche rapporto 'con esse; un cuore, 
per esempio , espresse' amore ed affetto. Que- 
sta classe coirteneva appena dugento segni o 
caratteri, che bastarono nulladimeno a com- 
porre lotti gii altri. 

Tchy-sse ( indicazione della cosa ). Que- 
sta classe , molto più numerosa della prima , 

V («) Parecthi jnissionari impiegarono in luo- 
go del termine Lo-chu'., quefli di Lìen-ìy o 
Lien-y } magnesio è un errore., mentre i Chi- 
nesi intendono 'con tali espressioni le sei arti 
primitive , che sono , secondo alcuni * ragri- 
eoltura , L agrimensura, il calendario', l’ ar- 
chitettura , le ■ manifatture e la . navigazione j 
e secondo altri, la musica , le, cerimonie , Fa- 
ritmetica , la 'scrittura , t arte di battersi e la 
navigazione. ’ 

. j'. j. , ;t !: C' i'.. 
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comprendevano i caratteri di estesissimo signi* 
ficato , cioè che significavan non solo ciò che 
rappresentavano, ma ricevevano anche tutt^ 
significati (fui il pensiero dar poteva alle loro 
figure. Erbe ed /acqua su d’ un campo denota- 
rono un terteno paludoso tre uomini posti 
gli uni presso agli altri espressero 1’ azione di 
seguire , la linea semplice fu simbolo d’ unità 
e perfezione, i 

3. * Hoey-y ( accozzamento d’ Idee ). Questa 
classe conteneva i caratteri che indicavano un 
rapporto d’ Idee colle parole di cui erano com- 
poste , vale a dire , eh’ esprimevano ciò che 
un solo carattere non poteva esprimere. Bocca 
e cane significava latrato ; parola e pofta 
significarono interrogazione ; cuore e morire 
indicarono (fimentteanza ; un uomo posto su 
d’ un campo rappresentò un villaggio. 

4. ° Kiay-yn ( spiegazione péi^' via di suoni ). 
Questa classe nacque dalla diflicoltà che v’ era 
in rappresentare esattamente le varie specie 
d’animali. Onde evitare un tale imbarazzo , si 
immaginò di^ porre a lato alla figura d’ un ani- 
m^e un carattere , il cui suono' ne indicò par- 
ticolarnicnte la specie. La figura d’ un uccello 
col carattere ya espresse un’ anitra; quella d’un 
pesce col vocabolo ly , indicò un carpione, e 
r immàgine d’ uo albero con pe o lin fappre- 
sentò un cipresso od un salcio. 
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5. ° Kia-tsie ( idea presa in prestito , metafò- 
rica ). Questa classe che trasportava al fìgurato 
il significato d’ un carattere semplice , sparse 
d’oscurità la lingua chinese , perchè -il senso 
fìgurato d’una parola non hà sempre vanalogia., 
almeno sensibile , col vocabolo primitivo. In 
questa classe una torre , rappresentava ad un 
tempo^ fórre ed immobilità, sala prendevasi per 
madre ^ casa pér sposa, il sole e la luna signi- 
ficavano i//umfóare , albero e coltello correggere , 

6. ° Tchuen-tchu (estensione, svolgimento). 

Questa classe comprendeva i caratteri , il cui 
significato cangiava* a. seconda della posizione 
della chiave, e quelli il cui significato stende- 
vasi a tutti i sensi che il carattere poteva rap- 
presentare. Un cuore posto sotto il segno che 
significò^ schiavo , espresse la collera , ed un 
cuore posto a lato al segno di padrone , signi- 
ficò applicazione ; il carattere chan solo signi- 
ficò montagna ; doppio significò catena di mon- 
tagne ; e quando que’ due caratteri n’ ebbero 
un terzo sopra , figurarono un’ alta monta- 
gna ; questa classe comprese pure tutti^i carat- 
teri che riportavansi alla morale, alla storia , 
agli usi e costumi , alle tradizioni antiche ed 
a’ pregiudizi. ‘ " 

Quanto alla morale, l’orecchia presso al cuo- 
re significò pudore, vergogna; una" tigre su 
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d’ un cuore f cupidigia ; un uomo che parte, e 
parola, vane promessa giovinetta e pensiero , 
irresoluiione. 

Quanto alla storia arco e caccia indicarono i 
popoli del Nord ;* uomo e greggia , i popoli 
d' Occidente ; l’imperatore" Yao e parola , di- 
scorso religioso; Yao col sole, sa pere, eminente, 
e con de’ cibi , nutrire il popolo ; uomo sotto 
cielo , prima origine. 

- Se indicarono gli usi e costumi ', le ' antiche 
parole servirsi e vino ^ proibizione del vino i 
grida e cadavere, il seppellire; vino e Sigillo » 
il matrimonio ^ essendo d’ uso offrire del vino 
alia sposa; abito ed alabarda, abito corto ^ per- 
chè i soldati portavano i vestiti corti; fuoco e 
tigre , caccia dell» tigri , perchè tale caccia fa- 
cevasi di notte e co’'fanali. • ‘ ^ 

In forza delle tradizioni e de’ pregiudizi , 
dieci e bocca significarono gli antichi; vecchio 
e parola, discorso istruttivo ; vecchio e limite, 
certezza. ^ ^ ’ 

Tali sono le sei classi, nelle quali I Chinesi 
distribuirono i loro segni o caratteri; idea inge- 
gnosa , e che dà non solamente la spiègazione 
de’ caratteri medesimi , ma che fa vedere come 
i primi uomini pervenissero a poco a poco ad 
esprimere i loro pensieri.' Fu certamente facile 
rappresentare un albero, un uccello, una mon- 
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lagna \ ma la difEcoltà fu grande y quando si 
volle rappresentare una cosa ideale. Si uniconp 
allora più figure combinandole fra loro ; final- 
mente si giunse a formare de’ caratteri , i quali 
se non rappresentano esattamente tutto r quello 
che si. vuole , furono però, adottati dall’uso e 
dall’ abitudine. 'Ma tale scrittura geroglifica, o 
piuttosto pittura y era soggetta a difficoltà ed 
iucon venienti. Non si lardò ad accorgersene, e 
si procurò di evitarli.' Sin da quel 4>unto , la 
scrittura od i caràtteri subirono* ^cangiamenti , 
si. lavorò a lungo onde migliorarli, e non senza 
grande fatica giunsero all’attuale stato di per- 
fezione. . • 

I Cbinesi non sono d’ accordo sul vero in- 
ventore della scrittura (i). Alcuni opinano che 
sia stato Fo-hy, che regnava . ogSS anni prima 
di Cristo ; altri sostengono ebe fosse l’ impera- 
tore Sse-boang, che viveva prima di questo 
prìncipe ; ma il roa^ior numero conviene in 
■riguardare come autore de’ caratteri un man- 
darino civile chiamato Tsang-biò , clie viveva 
sotto il regno d’ Hoaug-ly , 3698 anni prima 
di Cristo. 

Gli scrittori che attribuiscono,, quest’ inven- 
zione all’ imperatore Sse-boang, asseriscono jion 

(i) Si faceva uso altre volfe di cordigelle. 
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esservi giammai stato sotto l’ imperatore Hoaog- 
ty , mandarino civile chiamato Tsang-hiè; e 
pretendono che T errore provenga dall’ avere 
Spng'tchong , comentatore dei Chen-pen , dove 
parlasi di Sse-hoang-tsang-hiè , fatto ' male a 
proposito di Tsang'hié un mandarino di Hoang- 
ty , e dall’ avere gli scrittori posteriori confuso 
il' testo col 'comentario. In^fatti l’ imperatore 
Sse-hoang aveva per soprannome Hiè , ed è 
sovente^ ckiamatù Tsang-h'ièw» Il re Yu-hoay 
fece conhtre iif appresso le monete co’ caratteri 
Tsang-hiè , e Fo-hy li pose poscia in uso ne- 
gli atti pubblici ora siccome qnesti tre mo- 
narchi esistettero prima d’ Hoang-ty , 1’ inven- 
zione de’ caratteri non è più ori^naria de’ 
tempi di quest’ ultimo principe , ma più antica 
d’assai. a . / ». 

Quantunque sia la data dell’ origine delia 
scrittura , e sia vissuto Tsang-hiè prima o a’ 
tempi d’ Hoang-ty', egli è tenuto da’ Chiuesi 
quale inventore de’ caratteri. De’ segni d’uccel- 
letti veduti sull’ arena gliene destarono la prima 
idea , e chiamò, tali caratteri Niao-ny-tchuen 
( lettere che imitano le ' tracce de’ piedi d’uc- 
cello ) ; ma siccome ayevan anche qualche ras- 
somiglianza con un animale del mezzodì chia- 
mato ko-ten , cbiamaronsi 'ko-ten-tchuen <( let- 
tere iu forma di ko-ten). Di quest’, ultimo nome 
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si & oso per indicare i caràtten , in 

uso sotto le tre prime dinastie Se né%dn^- 
va da principio 34o , ma se ne perdette molti 
in progresso di tempo , giacché Uen-heng djce, 
che a’ tempi deir imperatore U-ty de’ Han ^ -vi 
Ar chi trovò ìq un’ abitazione che 'aveva ap- 
partenoto a Confucio de’ carattéri. simili- a de’ 
ko-ten, senza cbe nessuno, avesse potato spie- 
garli. K'o-ten significa l’ insetto detto caSsola. 

.(■Questa prima scrlftura- inventata da Tsang- 
hiè durò fino a Sìnen-vang de’ Tchen , 8a6 
ànni prima di Cristo , epoca in ciii il presi- 
dente degli storici , chiamato Cby-tcheu , di- 
stribuì d caratteri in quindici classi , chiamate 
ta-tchuen-tse t l’ imperatore li fece incidere so- 
pra dÌQ;i tamburi , nove de’ quali sono anco- 
ra conservati nel collegio imperiale d* Pekino. 

Cby-hosng-ty de’Tsin, che reg.nò l’anUo o46 
prima di Cristo, presi per.' base i- 54o caratteri 
antichi , fece lare una riforma de’ ta-tchuen , 
da Ly-se , suo primo ministro , che ne compo- 
se di nuovi chiamiti sigo-tchuen-tse. ^ ' 

Tsing-mio, che aveva lavorato con Ly-se-alla 
.Iprroazione de’siao-tchuen, ne^càngiò la forma., 
e di curvi eh’ erauo , gli ridusse retti e 'diede 
loro il nome di Ly-tse. • "•<* - - j: 

V. Sotto Enl-chy-hoang-ty , . ^BOcesstMne di Chy- 
hoaqg-ty , ao6 antti' prima, di Gnsto , i tribù- 

5 - 




I oè CniGKES 

nall fecero nuovè correzioni ne’ caratteri , ai 
quali si diede il nome di kiay-chu ; la. facilità 
di scriverli , li diffuse insensibilmente in tutto 
l’ impero. 

Ottani’ anni dopo Cristo, sotto Tcbangrhoang» 
ty' degli Han , s’ inventarono nuovi caratteri che 
furon detti tao-lse ( caratteri d' erbe ) ; ma non 
ebbero eorso che sotto la dinastia de’ Tsin che' 
siiccedétte a quella degli Han questi caratteri 
. sfigurano le parole e non^sono più d! uso. che 
nella scrittura corrente. Era- riservato alia di> 
nastia degli Heu-han , o Han posteriori , che . 
regnarono dall’ anno fii Cristo fino al 264 « 
di ^perfezionare la Scrittura, e darvi la forma 
che conservò sino al p'retente. Sotto quella di» 
nastia, Lienrte^. vedendo la difficoltà qh’ eravi 
a. formare i caratteri , immaginò un nnofomo» 
do di scrivere , che conservando a caratteri la 
prima origine loro, li ^ivava non pertanto 
della loro rassomiglianza pittorica cogli oggetti 
che rappresentavano. Le diverse maniere di scri- 
vere si limitan dumqu^^ al 1 io»ten , eh’ è 
la scrittura più antica| a.° al ta>tchuen 4 se, che 
durò sin olie regnarono gli Han ; 3 .° al- siao» 
tchuen , ai Ly-tse ed ai kiay*chu y inventati 
sotto Chy>hoang*ty e sotto il suo successore; 
4 .” si teo»tse , eh’ ebbe corso sotto gli 1 Han • 
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sotto ì Tsia , 5.° all’ Hing-chu , eh’ è la scrit- 
tura attuale'(i). 

La scrittura hing-cbu è composta seconda le 
regole ^e’ _Lo*chu , e Lien-te inventando i nuo- 
vi caratteri conservò loro lo spirito ed il siste- 
ma degli antichi. Ma questi moderni caratteri , 
se sono più ^facili e comodi a scriversi, per- 
dettero mollo> e non parlano più agli ocelli cosi 
bene come qùelli de’ quali si faceva uso per Io 
innanzi, giacché se ne sfigurò molti, onde darci 
una fórma più simetrica e proporzionale. ' 

Un altro inconvèniente di questi caratteri si 
è che esigono molta *eura , si nella composi- 
zione che nello scriverli , poiché un tratto di 
più o di meno é più^he bastante a cangiarne 
totalmente il vigniiìcato. À torto*dunque*vi fu 
chi •asserì’ che un carattere chinese può essere 
compi%so , beDe^Ò*roaU .scritfo cl^^i. sia ;*una 
tale asserzione ppova/4b'é s’ ignorava da que’ 
tali la formazione ^q^caratteri chinest. . 

La scrittura Hing^bu è composta di sei tratti 
elementari , co’ qiialni possono scrivere tutti i 

^ 

( 1 ) / Chinesi hamno inoltre caratteri di for- 
me singolari. V imperatore Kien-long si è ser- 
vito per la stampa del suo poema, che ha per 
titolo la città di Mukden , di specie di ca- 
ratteri diversi Elogio di MUkden , pag. i3i. 
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taralteri. Queslì sei tratti radicali , uniti a ao8 
caratteri primitivi, compongono le dugento quat* 
lordici- chiavi chinesi sotto le quqli sono clas- 
sificali tutti i caratteri. Parecchi autori , credete 
terO/che il lor numero ammontasse a circ^ oN 
tanta mila, ma s’ingannarono. 

‘Contavansi da principio diteci mila' caratteri, 
n dizionario chue-ven , fatto da Hin-tchy , 
sotto Ho-ty degli Han ,* Panno 89 di, Cristo, e 
gli altri dizionafj, composti dopo, non ne con- 
tengono che otto o diteci mila; tuttavia parec- 
chie circostanze diedero origine ad un accre- 
scimento di numerp.- tfn* certo Yang-yong ne 
aggiunse' cinquecento, e le relazioni /le’ Chinesi 
co’ popoli^ occidentali oBhligaròno il generale 
Pantchao e s’uo frateUo Pan-ku à formarne aU 
tri di nuovi. L’ arrivo 'de’ bonzi di Fo accreb- 
be ancora •itcara'tteri o segry 
Hen-leang il bonzo Hinf-hinn fe'ce»vedere che 
la lingua chinese s’ era ai;ri^chita di o 6 , 45 b vo- 
caboli. In progresso i -Ta^se non vollero ce- 
derla a’, sacerdoti in qliesp genere d’ innova- 
zione; di modo che^l’anno 1Ò90 di Cristo, Se- 
ma-kuang offerse a Tin-tsoi^ un dizionario com- 
posto di cinquanlalrè .mila cento kessantacinque 
caratteri, tJ 1^846 de’ quali han' doppio signifi- 
cato. I>a ciò è evidente che non esistono già ot- 
tanta mila caratteri oi'segni , e che si può de- 
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trame circa la meli , de* quali ancora basta 
•conoscerne dieci mila per ben comprendere 
tutti i libri. ' 

Non bisogna poi credere che que’ dieci o 
trenta mila caratteri sieno espressi ciascheduno 
con un suono particolare; i suoni anzi sono -in 
picciol numero. 11 padre da HaMe ne conta 
33oy Barrow 34a e parecchi, altri missionari 
364* Se questi autori dìHeriscono , tra di doro « 
non dipende che dalla diversità di pronuncia. 
Ma qualunque sia il numero esatto de* st|oui « 
è evidente cb’.e^nrio limitatissimo , si dovette 
trovare un mezzo di moltiplicarli; per tal mo> 
tivo i Ghinesi inventarono cinque tuoni sem- 
plici e cinque gutturalis col soccorso de’>. quali 
un carattere può esprìmersi - in molti modi 
diversi. * 

' Distinguonsi due soli tuoni principali , ping 
e tse; il primo i e^ale, vale a dire senza che 
debba alzarsi o 4 abbassarsi , il secondo s’ alza , 
s’ abbassa e a’ alj^evia. • . v r 

Il primo ^tjuonò piiig si suddivide in due 
ping-cbing (liscio', chiaro ed aguale); hia> 
ping ( liscio y basso ed oscuro). • 

Il secondo tuono, tse dividesi in tre: chaog 
( alto ) ; la voce è alta da principio e termina 
abbassandosi; khun (prolungato); la voce è 
bassa da principio e termina ^ alzandosi ; je- 
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(stretto o rientrante); questo tuono è lo stesso 
che il precedente,"' eccetto che la voce è breve 
e rientrante, ma l’aggiunta di questi tuoni, si 
bassi che alti, non diede che i445 modi di* 
versi di pronuncia , o secondo qualche autore 
i5a5 , non poterono bastare alla pronuncia di 
tutti i caratteri ; e quindi ne esistono , molti di 
suono simile. Tale dilBcoltà però, che sembra 
grandissimi^ a prima giunta , scompare quando 
si pensi che scrivendo i caratteri non sono gli 
stessi , e che nel discorso il senso della frase 
ne indica il significato.^ 0 -. 

1 dizionarj chinesi sono distribuiti o per tuoni 
o per chiavi; i dizionarj. per chiavi portano in 
fronte le ai4 chiavi distribuite per ordine di 
tratti , cOminciandò da quella composta d’ un 
sol tratfo , e continuando fino a quella che ne 
ha diciassette. Tutti i caratteri o.segni della lin- 
gua chincse son poscia disposti sotto quelle 
chiavi alle. quali appartengono, osservando a 
riguard9 loro , pe’ tratti che le compongono , 
lo stesso ordine, che per le chiavL 

Quando si vuql dunque trovare il modo, di 
pronunciare il significato d’ un segno o ca- 
rattere qualunque , è d^po primieramente di- 
scoprire in quel carattere la chiave principale , 
poi cercare sotto quella chiave il sito occupato 
da quel carattere secondo il nùmero de’ suoi 
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tratti, e se ha il sigoificato ; ma ne’ diziO‘< 
narj fatti da’ missionarj , e composti in modo 
conforme a’ sistemi de’ Cinesi , avvi nccessa* 
riamente una terza operazione che consiste , 
onde avere la spiegazione del vocabolo, in an« 
darlo a cercare nella tavola de’ tuoni, secondo 
la pronuncia indicata'- sotto il carattere già 
trovato. ' _ . , 

1 Chinesi composero anche dizionarj ne’ quali 
insegnano la maniera di trovare la pronuncia. 
Onde avere ‘per esèmpio la pronuncia, del. ca- 
rattere jin scrivono le • parole jn eJin^ ed ag- 
giungono il vocabdo tsie , tagliare j' ciocché si- 
gnifica che dopo aver levato n da yn, e la let- 
'tera-/ da fiin, è dkiopo~nnirè y ed in per pro- 
nunciare /ùi , metodo assai imperfetto. > 

Sebbene le chiavi sotto le quali sono distri- 
buiti L caratteri infiuiscano fino ad ao certo 
punto sul loro significato o piuttosto sebbene 
ne diano l’analogia, non bisogua .però imma- 
ginarsi che s’acquisti la ^cognizione delta v pa- 
rola da quella ideile chiavi o delle parti che le 
compongono; e se si può giugnere talvolta con 
questo mezzo a trovare 4 I significato d’ un vo- 
cabolo, è facile ingannarsi il piii delle volte. 



GttóRSS' 



na 

' Stile. , • 

* ^ * * t 

1 Chinesi hanna parecchie maniere di bom^ 
porrcy cioè diverse -specie di stile ; e sono i, 
t.® il ku-uen, a.“ ruen-tchbng, 3.® il kuan- 
hoa, 4-“,l’tiang-tan. . - • - 

H ku-nen è lo stile de’ King (i). 

(r). ^ .aontarto cinque king i eioè, Vy-king :^ 
à spiege^bm de’ kua di‘Fo>hy ; il Chu-king » 
o’framiàénto eonsiderabile della, storia .antica 
redatta dà Confucio } VÀus-king^ o raccolta di 
poesier il tj-ky ^ o compilazione , di leggi^- beri- 
móitie f usi e massime di Càiifucib tbccolte da’ 
diicepoli di quel filosofo ; il tckàn-tsieu ^ ^ 
annali del regno di fu .^'composti da Confu- 
cio. Parecchi Chinen non’guaidano come veri 
king che i tre primi. ' , , 

JoR^i'i anche King di sscon^ordine e sono: 
r.9 isse<hn » o' i qusUtro libri di .^Confucio ; 
cioè il ia-hio (^la gran sciènza ) , il tchong- 
gong ( il vero meszo ) , il ..lun^yn ( discorsi e 

parvle\\e P ope^re<di’èfengi‘tse. 

3 .® 1 4ue /ièri lui rili delló dinastia de* 
Tcheu. ' • - 

3.® I libri della pietà filiale^ il libro intito- 
lato taorte-king , il isu-tse ed il chan-h^-- 
king I per la poesia. 
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* 

L’ uen-tchung ' é lo stile de’ componimenti 
nobili. ' ' • 

Il kuan-hoa é la lingua de’ mandarini*, de’ 
letterati e d! tutte le culte persone. 

L’ hiang-tan' è il vernacolo o lingua del 
popolo. • I . ' . V 

11 ku-uen si suddivide in «tre; il chang*ku« 
uen , che è uno stile conciso e pieno d’imma- 
gini, ed è quello de’ King e di alcune antiche 
descrizioni ; il tchong-ku-uen , che è lo stile 
dell’ opere composte da’ King fino all’incendio 
de’ libri ordinato da Olns-hoang-ty 2i3 anni 
prima di Cristo ; e l’^hia-ku-uen, che é io stile 
de’ libri scritti da' tempi, degli Han 'sino alla line 
della dinastia de’ Song.. Questi due -ultimi stili 
s’accostano quello de’ King; ma' v’ha una 
diversità ; e può paragonarsi a quella fra Tori- 
ginale d’ ua gran maestro e la copia fatta da 
buona roano. ' ^ 

L’uen-tchang non è tanto laconico qùanto 
il ku'unen , ma è più fiorito e ricercato. Biso- 
gna , per iscriver bene* in uen-tchang , cono- 
scere perfettamente la formazione de’ caratteri 

-------- |- - r 

antichi comentarj del Tchun- 

tsiéu. 

- 5 .® V opera di Se-md-isien e di qualche al- 
tro autore, “ . , 
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e saper dislinguere quelli che i Cbinesi chia- 
mano morii o vivi , pieni o vuoti. Nell’ uen- 
tcbang, uno scrillore deve cercare in preferen- 
za i caratteri cbe rendon forte il pensiero,' lo 
abbelliscono e lo fanno , per dir cosi , palpa- 
bile. Vuole, per esempio , esprimere cbe l’im- 
peratore è morto ^ Non si serve del vocabolo 
ordinario sse ( morire ) , ma impiega invece il 
vocabolo' pong ( montagna cbe si spezza e 
crolla ) , perchè tal segno dipinge' e con ener- 
gia" tutta l’ estensione dell’ idea che lo scrittore 
si forma della morte d’un imperatore. Può an- 
che , parlando di tale avvenimento, servirsi del 
termine pin-tien ( entrò un ospite in cielo ). 
■Con quest’espressione men forte si ha^lo stesso 
intento, senza però movere il -lettore con tanta 
forza come .colla prima. 

L’ liso adequato di tali vocaboli esige de’ ta- 
lenti , e n’ è dilbcile la scelta nella lingua chi- 
nese , la cui ricchezza ed abbondanza nuoce^ 
sovente alla chiarezza del discorso. La disposi- 
zione de’ tuoni «ige pur essa' un * grande tra- 
vaglio , giacché uno scrittore che non ..voglia 
che il suo libro sia via gettalo con disdegno , 

^ deve attentamente evitare che lo stesso suono 
si faccia sentire più volte di seguito ; in som- 
ma, una composizione in uen-tchaug perfetta- 
mente fatta e bene sòritta, è una cosa che esi- 
ge molte cure e cognizioni. 
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L' uen>tchaog vuol' essere scriUo e non par* 
lato ; sebbene men conciso che il ku-uén , ed 
usi qualche volta le particelle de’ tempi, di 
numero o di congiunzione, siccome il solo senso 
della frase è quello che determina il verbo o 
r aggettivo neiruen-tchang, è facile vedere che 
il discorso parlato , sarebbe sovente oscuro , 
mentre le opere scritte in quello stile sono sog- 
gette ad essere variamente intese» ' " 

Il kuan-hoa è molto più estese che l’ uen- 
tchang ; questo stile acquista più o meno forza 
dall’ ingegno di colui che parla. Ammette sino- 
nimi , preposizioni, a v verbj particelle , tutto 

infine ciò che può legare il discorso , renderlo 
chiaro, espressivo ed intelligibile a tutti. La di- 
stribuzione delle parole n’è più semplice e na- 
turale , i tempi son varj ed il senso più intel- 
ligibile , ma siccome lo stile kuan-hoa perde 
molto nello scritto , non è adattato che al di- • 
scorso. . 

L’hiang-lan nòn è chejun kuan-hoa 'corrotto, 
è un vernacolo che varia secondo le province 
ed i contorni. l>Chinesi colti san parlare quello 
del paese ove nacquero , ma non ardirebbero 
servirsene per conversare co’ mandarini o let- 
terati. •; 

Non esistono alla China che due modi di 
parlare , e sono in istile kuan-hoa e hiang-tan ; 
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e siccome è adottato, che le persone in carica 
non possono servirsi che del primo , è evi- 
dente che si parla egualmente hene a Pekino , 
a Quanton e nell’altre città della China; la sola 
differenza consiste nella pronuncia , vi sono 
certe province, nelle quali si pronuncia meglio, 
principalmente Dek. Kiang-nan ; ma la maniera 
di pronunciare' più o' meno fortemente non in- 
fluisce sullo stile, kuan*hoa , ma solo sui suoni. 

La. pronuncia della lingua chinese è dilBci- 
lissima; e non può apprendersi che sopra luo- 
go 4 ed è necessario un finissimo udito per af- 
ferrare tutt’ i gradi od inflessioni che son l’ ef- 
fetto de’ cinque tuoni semplici ^guttuVali o aspi- 
rati^ che rendono diverso il suono d’ogni ca- 
ràttere. ^ 

I CbiOesi mancano del r, 7, z; espri- 

'mono il c e ^ col k; non hanno alcun vo- 
cabolo che cominci per a ovvero per e, e tutti 
i loro vocaboli finiscono colle vocali' a, e, t, 
o, u \ o colle consonanti n, ng^ L 
. Le lettere eh yf ,, g ^ j ^ m ^ n\ s ^ v ^ y 
sono semplici e senza aspirazione; le lettere A, 
ti tchy tSy sono semplici o aspirate. 

La lettera h è ^gut^urale o fischiata ; gutturale 
ne’ vocaboli ove è seguita da a, e, o, oa ^ u y 
ong; fischiata in quelle che hanno un t dopo 
l’/L Non abbiamo in italiano alcuna lettera che 
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rassomigli al auouo deli’ h gutturale de’ Chi- 
nesi, e solo il nostro jr vi si accosta alcun po« 
co; ma la x degli Spagnuoli l’esprirae benissimo. 

L’ A fischiata ,polre\)be'' esprimersi con una s 
innanzi 1’ h : shieh , città. 1 missionari che fu* 
rono alla China , durarono molta fatica a rap* 
presentare tutti i diversi suoni ed- esprimere 
l’equivalente de’ vocaboli chinesi; siccome que’ 
dotti ed instancabili personaggi non eran tutti 
della medesima nazione, non jxtterono neces* 
sariamente essere uniformi; é quindi l’ortogra- 
fia di tutti i dizionari è ben lungi dal rasso- 
migliarsi. r ;V- j, ; * 

'Cbiuderem quest’ articolo col dire, che i Chi- 
nesi non punteggiano ne’ loro componimenti , 
cioè a dire che non pongono alcun segno per 
distinguere la fine de’ periodi. Un letterato che 
sì facesse lecito d’impiegare i punti iaunpez-. 
zo d’ eloquenza^ lo vedrebbe rigettato dagli esa- 
minatori che se ne chiamerebbero offesi. Gli 
antichi non punteggiavano , ed i moderni non 
osan farlo nell'r opere di stile., sublime, , o. che 
devono, passare sotto gli occhi dell’imperatore. 
Stampansi i King senza punti , a meno cherUon 
.sieno accompagnati ^ un comentafio. .. 

•. .* ■ . Ir il ' 

•; i( ■ *’> i. m' ■ . 

i ■ .,i Y t' * '7 'I ['' 1'-*. 
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. 'Nummi. ■ > 

’ J . 

T uaò , all due , san tre, tee quattro, u cin* 
que , lo sei , sette ? pa otto , kien nove , 
che dieci , òhe-eul dodici , eul-che venti , pe 
cento , tsien mille, uon dieci mila , y^pe-^naa 
cento volte dieci mila, o un milione. 

Per esprimere il di più , si fa oso de’ voca- 
boli ting , (o e ko. Che-ling-san dieci più tre ; 
che-nien^o , dieci afini e più ; y-pe^id-kó , un 
cento più diie ^ - il numero precède sempre il 
sostantivo ; ue>X:o-y7n , quattro nomini. 

. Maniere, ordinarie di contare.- • 

Cbiiiesi. non hanno cifre come le nostre ; 
serivono^ quindi per disteso là somma radicata; 
ma nella scrittura corrente si servono d’ abbre- 
viature ;< e quindi , p. e , in luogo" di porre i 
due Caratteri ^ san-che trenta , seguon tre linee 
perpendicolari cui ne passan una a traverso. 

I' Ghinesi usano per contare d’ una macchi- 
na di legno simile all* abbaco degli antichi Ro- 
mani ; un tale stromentó^, detto in vernacolo 
sao-pau ed in mandarinico soen-poen , è com- 
posto di dieci ordini di pallottole infilzate in 
un filo di rame , e divise in modo che la parte 
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superiore d’ogni filo non ha che due pallottole, 
mentre l’ inferiore ne ha cinque ; ogni pallot* 
tota superiore conta cinque ed inferiore uno. 

I Chinesi contano con grande facilità c co* 
minciano indifferenteméhte da nn ordine qua* 
lunque^'a'meno che la somma non sia troppo 
grande, e gli obblighi quindi a cominciare dove 
principia la macchina. Essi contano anche dis- 
ponendo le pallottole ora a destra ora a sini* 
stra ; 1’ uso però è d’ andare da destra ft sinistra. 

Sludj ^ esamL . ■ ' 

Pochi .sono i villaggi alla China ne’ quali 
non trovisi una scuola; ve n’ha poi in tutti i 
borghi ed in tutte le città.' 11 'govenio ndn fa 
le spese d’- alcun collegio stabilito ndlle provin* 
ce e mantiene solo quello' di Pekino, chiamalo 
kue*tse*kien , nel quale l’ imperatore fa alle- 
vare 1 figli de’ grandi. I mandarini civili dal 
prim’ ordine al quarto,' nella capitale.; ‘'quelli 
dal primo al terzo, nelle province; ed r man- 
darini militari del primo e del seeond* ordine 
hanno il diritto di inviarvi i loro figliuoli. Que- 
gli allievi ottengono dopo fine' anni un piccolo 
appuntamento' con un imprego. 

Trovasi gran numero di maestri di scuola in 
tutta la China; le persone ricche, cbevoglion 
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dare a’ figli, loro la migliore educazione, hanno 
de’ maestri in casa >, che son coloro che non 
giunsero ancora al grado di dottori o che afTat» 
ticano per ottenerlo. La condizione di precet> 
tore è onorata , ed i fanciulli han grande ri- 
spetto per quelli. 

Dell’ età di cinque anni i giovanetti comin- 
ciano a studiare i caratteri ; i libri che pon- 
gonsi loro tra mano sono, primo, il pe-kia-sing 
( nomi proprj di cento famf|lie ) nel quale son 
compresi tutti gli individui componenti la na- 
zione : questo studio è necessario alla China , 
ove ignorai proprj han tutti un particolare si- 
gnificato , e uon sono distinti da alcun segno 
ne’ libri , locchè itpbrogUa per sapere se un 
vocabolo sia nome proprio o no ; 3.° il ta-tse 
( jniscellanea di lettere questo libro tratta 
delle cose usuali e necessarie alla vita ; 3.° il 
tsien-tse-uen (unione di mille lettere); 4*° il 
san-tse-king (versi di tre sillabe), nel quale so- 
nasi raccolti i primi elementi di morale e di 
storia. ' • ' 

I fanciulli sebbene assieme parlin forte e 
tutti ad un tempo , lipeton due volte al giorno 
le lezioni loro , e ricevono un castigo- quando 
vi mancano; han pochi giorni di riposo che 
riduconsi quasi alle sole festività dell’ anno 
nuovo con qualche altro giorno nell’ anno. 
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Dopo i primi elementi , i fanciulli .'passano 
allo studio, de’ Sscrl^hu o dei quattro libri clas> 
sici ; ma non si spiegano loro che quando ne 
sanno perfettamente tutti i caratteri. Prima di 
dar loro in mano i King si fanno esercitare a 
scrivere , o incidendo de’ caratteri o coprendoli 
d’ inchiostro e 'seguendone esattamente i con- 
torni , o segnandoli su d’ una' tavoletta bianca 
e verniciata , che si lava poscia quando ne sia 
interamente piena. 1 Chinesi pongono molto 
studio in iscriver bene , perchè negli scritti o 
memorie è necessario che i. caratteri sien niti- 
di e beu fatti. '' 

e 

Nello studio de’ King si comincia dal cby-king,- 
dopo di che si passa al ly-ky , al cbu-king ed 
al telum-tsien. 1 fanciulli apprendono poscia 
le regole dell’ uen-tchang ; e quando crèdonsi 
ben istrutti si mandano agli esami che fannosi 
nelle città di terz’ ordine , presso il Tchy-hien 
o governatore d’ una città di teti’ ordine. Il 
numero de’ concorrenti è qualche volta di 600, 
ma dopo il primo esame^ si riduce a 4oo , che 
ricevono il nome d’ hien-ming. Il secondo esa- 
me ha luogo presso il Tchyrfu, o governatore 
d’ una città di prim’ ordine , óve gli Hien-ming 
recsnsi a comporre entro grandi edìGzi de- 
stinati a tal uso. Di questi 4 oo '°on se nc 
Gvignes^- Tomo ® 
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scélgono sovente che ^òo cui si d& il nòne di 
Fu-hnng. ' • , 

Gli èsatni di cui si (ratta , non sono ì soli 
che debbano subirsi dagli studenti. Un rnapdarino 
addito da Pekino , ed al quale si dà il titolo 
^ Hiò'fao od Hio-ynen , scorre lè province e 
fa ib ogni gran Città due esàmi , uno in pri> 
ma vera, 1’ altro d’inverno, ed impiega tre an» 
ni in tal giro. Alia sua presenza compajono i 
Fu-ming per comporre. Si usa vigilanza affin- 
chè non portino libri seco , ed affinché 1’ esa- 
minatore nòn conosca di chi sono le composi- 
zioni ; ma il raggiro 'ed i 'presenti operan mol- 
to. Di quattrocento concort'enti 1’ Hio-yuen non 
ne nomina che quindici, i quali ricevono il^ti- 
tolo di Sien-tsay (bacchiere); hanno de’ distin- 
tivi ed il privilegio di non poter ricevere de’ 
'colpi di bambù a capriccio d’un mandarina 
In caso di mancanza per parte loro , tal pi^ 
nizione^ùloU può- esser loro inflitta che da ua' 
lUaódarino j^Cticolare incaricato, di sorvegliarti. 
Per cbttservàre il grado di Sien-tsay è d^ udpo 
. compórre '* dièci volte; e siccóme non ài 
àottrarsj, dal Comparire agli esami, che ne’ casi 
^v'dl malattia o lutto,' parecchi Chinesi, éd anche 
de’ Sien-tsay preferiscono di comperare il ti- 
tolo di Kien-seng , pagando mille scudi alia 
finanza ; quest’ ultimo titolo è meno onorevole 
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di quello di Sicn-tsay, ma non è necessario di 
subire esame onde ottenerlo. 

1 Kien-seng ed i Sien-tsay recansi di tre in . 
tre anni nella capitale della provincia , onde 
comporre pel titolo di’Kin-gin; quest’esame è 
presieduto da due mandarini mandati a bella 
posta da Pekino , ed il primo de’ quali chia* 
masi Tching>tchu-kao , ed II secondo Fu-tchu. 

D’ un gran numero di Kien*seng e di Sien- 
tsay non vengono nominati che 6o Kin-jin ; il 
primo è decorato del titolo di Kiay-yuen. 

L’anno dopo , tutti i Kin-jin delle province 
sono obbligati d’ andare a Pekino per subirvi 
un esame che ha luogo tutti ì tre anni , e nel 
quale acquistano il grado - di. Tsin-tse o dottori. 
Tra questi sceglie l’ imperatore coloro che vuo- 
le inalzare'alla dignità d’ Han-lin ; quanto agli 
altri, possono tenersi solidamente stabiliti;- poi- 
ché oltre i donativi che ricevono da’ loro amici 
e parenti possono Jigiognerc a’ più importanti 
impieghi. 'Molli Kin-jin per altro non recansi 
alla capitale , e si contentano di questo titolo 
che è loro bastante onde ottenere qualche ono- 
revole incarico (i). 

■ ■ ■ 1 1 I ■ I ■ ■ ■ ^ ■ «à ; III m i ■ I ■ ■ 

(i) l' militari subiscono esami ed acquistan 
titoli simili a quelli 'dé letlemti ; devono sa- 
pere tirar d’ arco , star a cavallo e dar pro- 
ve di forza ed agilità. 
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Da ciò risulta die molti Chlnesi corrono la 
carriera delle lettere , non tanto per distinguersi 
co’ lumi loro e col loro spirito , come per ot- 
tenere impieghi ^ considerazione e ricchezze ; 
questa condizlonè adunque di letterato, si van- 
tata da certi autori, non ha già lo studio per 
iscopo, ma dev’ essere considerata come un in- 
camminamento agli onori' ed alla fortuna. 

Ma se lo studio è un mezzo d’andare innan- 
zi , non perciò si dee credere che basti solo 
‘ per ottenere^ ìnSpiego; e se il merito e la virtù 
possono far distinguere un soggetto, le ricchezze 
‘ fanno ancora di più; mentre qualche talento 
unito ad esse conducono più innanzi che le 
sole cognizioni. Un letterato senza beni o senza 
impiego- non gode alla China di grande con- 
siderazione ; e quindi veggonsi parecchi com> 
perare de’ -titoli che procurin'- loro un certo 
rispetto. Una prova che il merito solo non 
procura impiego si è che parecchi mandarini , 
puramente militari, sono governatori di città , 
sebbene non s’ Intendano d’ afTari ; ma hanno 
seco de’ mandarini civili 'co’ quali si regolano; 
e ciò fu da nói più volte osservato nel corso 
del nostro viaggio. D’ altronde i gran manda- 
rini di primo e second’ ordine possono pro- 
porre ad impiego i figli loro, senza che su- 
biscano alcun esame e senz’essere fregiati d’al- 
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cun (itolo ; e soki devono prevedersene pe’ po- 
sti eminenti. 

Nè dalie cure sopra mentovate per 1’ educa- 
zione de’ figli è da dedursi che tutti i Chi- 
nesi sappiano leggere e scrivere'; bisogqa ri- 
flettere che la gente 'di campagna occupata dei 
rurali^ lavori e vivente a stento, non ha tem- 
po nè mezzi d’istruirsi, ma in gen^Ie vi'sono 
più persone alla China che in Etiropa, le' quali 
sanno leggerè e scrivere abbastanza' per gli 
usi loro. 

^ Astronomia. 

* 

*• ' • V 

Sarebbe un perdersi in ioterminabili con- 
ghietture il voler fissare l’ orìgine dell’ astrono- 
mia. Questa^ scienza, la cui invenzione rìsale ai 
più remoti tempi , non fece tra’ primi nomini 
che lenti e difficili progressi , necessitati dal 
solo bisogno di riconoscere l’ epoche opportune 
all’ agricoltura , a studiare il corso degli astri. 
Il cielo puro e sereno d’Egitto e' di molte 
parti d’ Asia rese più facile agli abitanti 1’ esa> 
minare 1’ andamento de’ corpi celesti , e quindi 
gli Egizj ed i Caldei particolarmente, cui prin- 
cipale occupazione era U custodia degli armenti, 
si distinsero per una lunga serie d’ osservazio- 
ni ; tuttavia , sebbene i Caldei le facciano di 
una remotissima antichità, nulla trovasi di pd- 
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sitivo prima del di Maboqassar cbe sali 

sui trono 747 anni prima di Cristo; tutto ^ciò 
che precede tei epoca non è appoggiato che ad 
assai vaghe e malferme tradizioni. 

Gli figizianr l^rono i primi a dare all’ aauo 
una forma stabile. Quel :popolo osservatore ooq 
doveva Jnfatti rimanersene a lungo, senza es« 
sere colpito dalle mutazioni che avvenivano 
nelle figura lunare e che coropivaasi in ua 
tempo limitato e diede a questo periodo il 
nome di mése lunare. Le stagioni inenavan seco 
rimarcabili cangiamenti , e presto sì fece rico* 
noscere che tali cangiamenti eran compresi e 
riproduceVjinai entro dodici lunazioni^ una tale 
rivolusonìr si chiamò aono', e sicceme era la 
luna quella che ne determinava la durala, chia- 
inossi anno lunare. Quest’ sudo fu d’ un uso 
generale , ed i primi popoli non ne conobbero 
d’altra specie.; e furono necessarie ripetute os* 
servazioni per accorgersi che in capo a 'molti 
anni l’ordine dèlie stag^ioni s’ era rovescialo , e 
che il tempo necessario perchè il sole facesse 
ritorno in cielo ài punto- stesso d’onde era 
partito, ^era un po’ più lungo delle dodici lune 
delle quali , crasi formato Hiamìo. Dunque molto 
dopo l’ invenzione dell’ anno lunare si scoperse 
l’anno solare e si vide la necessità d’interca- 
lare una luna onde far coincidere i due anni 
assieme* 
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1 Chinesl fiiimo ascendere le loro coguizioiil 
asIroDomiche alla più oscura antichùà. Secondo 
il cbu'kiog , libro composto sotto la prima di- 
nastia, ^357 anni prima di Cristo, ed a tempi del- 
l’imperatóre Yao conoscevansi giù i movimenti 
celesti e la lunghezza degli anni lunari e so- 
lari. Sin dall’anno 3355 , sotto Chun, facevausi 
già osservazioni astronomiche. Altri autori as- 
seriscono che si possedevano tali cognizioni 
sotto Hoang-tj 3608 anni prima di Cristo. Ma 
tali rapporti sono contraddetti dall’Uay-ky, il 
quale dice che solo sotto l’imperatore Ty-ky 
l’anno 3197 si fissò la durata del mese lunare 
e vi sì diede trenta giorni; ciocché è. cosa pro- 
babile, mentre gli astronomi cinesi non soa 
d’accordo fra di loro, nè sanno a qual anno 
nè a qual giorno del ciclo corrisponda l’ e- 
dissi accaduta sotto Tchong-kang, aifig anni 
prima di Cristo. 

Dal principio della terza dinastia de’ Tefieu , 
1133 anni prima di Cristo, fino al 733 , cioè 
nello spazio di 4no anni , trovasi solo sotto il 
regno di^Yu-vaug un’osservazione di solstizio 
fatta negli anni 1 io 4 e 1098. Da quell’epoca 
fino al regno d’Yen-vaug, non citasi che un’e- 
clissi avvenuta sotto questo principe del 776. 

Tali sono le osservazioni fatte alla China da 
Yao fino a Yeu-vang, cioè a dire, in un inter- 
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vailo di j6oo anni; ma quella del eolstizio fatta 
sotto Yao , song involte di tanta oscurità , che 
gli astronomi non possono andar d’accordo ne 
loro calcoli, nè concludere in modo alcuno del- 
P abilità degli osservatori. Comunque sia , se i 
Chincsi- fecero osservazioni sin dal principio del 
loro impero, non perciò divennero buoni astro- 
nomi. Più dediti all’ astrologia che all’ astrono- 
mia, esaminarono gli astri ed i cangiamenti del 
cielo, Tion già per discoprirne le cause, ma on- 
de trarne prognostici per l’avvenire. La perse- 
veranza de’ loro osservatori e le cognizioni 
avute dagli esteri riesciron loro inutili; e non 
può dirsi de’ Chinesi .ciò che si è detto degli 
altri popoli , che 1’ astrologia abbia mollo ceii- 
'Irihuitò'a’ progressi dell’ astronomia. 

Fin sotto gli Han, 206 anni prima di Cristo, 
ebbero relazioni cogli ludiani, co’ Persiani, cogli 
Arabi e co’ Romani. Verso l’anno-^ i 64 di Cri- 
sto ,• scorrevan essi il’ tratto di paese che giace 
tra la China ed il Caspio, e profittarono a quel- 
l’epoca d’un trattato d’astronomia venuto da Ta- 
tsin^ L’anno 44 o di Cristo ricorsero ad un prete 
indiano per ^calcolare ed osservare i solstizj , 
non avendo esatto metodo da per se stessi. 

Nel 719 il re di Samarcanda spedi all’impe- 
ratore della (China un tràltato d’astronomia. 

Nel 721 i Chinesi vollero calcolare un e- 
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dissi y ma si riconobbe che il calcolo era sba- 
gliato. 

Mei lago, il maomettano Egemaleddin com- 
pose per essi un libro d’ aslrooomia. 

Eran già 3 oo anni che gli Arabi aveano la 
direzione del calendario quando ne fu incari- 
cato il padre Adamo Schaal ; ma essendo que- 
sto missionario stato imprigionato nel i664y 
nuovi errori empirono talmente il calendario» 
che il padre Yerbiert, a cui la Corte ordinò di 
correggerlo nel 1669, ai vide obbligato a sot- 
trarne un intero mese^ D’allora in poi la direzio- 
ne del calendario è allìdata à’ missionarj,; ina 
anche attualmente que’ padri non s' occupano 
che della parte astronomica de’ 'tre almanacchi 
che si pubblicano tutti gli anni i Chinesi con- 
tinuano a l-edigere la'p^e astrologica. 

11 calendario comune -divide l’ anno in mesi 
lunari ; contiene Una tavola del levar del sofe , 
calcolata per ciascun giorno» secondo le latitudini 
de’ luoghi principali; indica le nuove e piene lune 
ed il nome del, ciclo di 60 che corrisponde ad 
ogni giorno. 11 secondo calehdariò fa conoscere 
il moto de’ pianeti, ciocché serve a’ Chinesi 
per formar congetture sul futuro. 11 terzo ca- 
lendario» riservato al sdo imperatore, indica le 
congiunzioni de’ pianeti colla luna e la situa- 
zione di quest’ astro. per rapporto sl sole. » 

6 * 
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La pubblicazione del calendario è un alTare 
di Staio. L’ imperatore ne distribuisce esem» 
plari ai grandi, a’ mandarini ed a’ popoli tributa- 
rj. Se ue vende anche un grandissimo numero, 
poiché ogni individuo vuol procurarsi un libro 
che lo guidi nelle future operazioni della vita. 
Dal capo dell’impero all’ultimo de’ sudditi, 
tutti s’occupano di chimerici pensieri, tutti cre- 
dono alle sciagure predette dagli astri. Questa 
superstizione, che mantiene fra gli uomini la 
funesta opinione che un avvenimento predetto 
sia inevitabile , deve produrre terribili conse- 
guenze iu tempi di turbolenze; e fa maraviglia 
che gli imperatori non abbiano procurato di di- 
struggere nella mente della moltitudine la fa- 
tale credenza che un pianeta eclissato od of- 
fuscato minacci il trono loro e la vita ; ma co- 
mp si è detto, l’imperatore non è inen credulo 
della turba. / , ^ 

Con questo modo di' pensare è facile a pre- 
vedersi , senza consultare gli astri , che questa 
nazione deve produrre pochi astronomi di abi- 
lità , e ciò che sto per dire lo conferma. Le 
nubi impedirono un giorno d’osservare un e- 
clissi , ed 'i missionaiq eran dolenti di tal cou- 
trattempo; ma i Chinesi al contrario tutti bac- 
cauti perchè non s’era veduto cosa alcuna, an- 
darono a render conto all iinperatore e si con- . 
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gratularono seco lui , cl^e il cielo mosso dalle 
sue virtù gli avesse risparmiato la pena di ve* 
dere il sole eclissalo* 

L’ astronomia , aggiugne il padre Parennin , 
languirà sempre alla China , perchè coloro che 
sono incaricati d’osservare il cielo, bramano che 
nulla vi compaja di straordinario. I Chinesi 
contano sette pianeti o tsy-yao ( i sette bril- 
lanti ) , compreso il sole e la luna.* I pianeti , 
secondo l’idee loro superstiziose, influiscono su 
tutti gli avvenimenti di questo inondo^ e sulla 
vita e sulla morte degli uomini ; il lor colore 
più 0 inen fosco minaccia qualche accidente. 

11 soie tiene U primo posto fra gli astri ; 
presiede all’ anno ed alle stagioni ; quando è 
di color pallido annuncia sciagure o ]a morte 
d’un principe; e rivoluzioni devono necessaria- 
mente succedere ad un < eclissi di sole. La luna 
serve ad indicare il tempo; quando l’ordinaria 
sua luce è offuscata , gli uomini devonp atten- 
dersi infausti avvenimenti. 1 Chinesi rappre- 
sentano il sole colla figura d’ un uccello , in un 
cerchio , e la luna con quella d’ un coniglio 
che pesta in, un morlajo. Né tali pitture son 
giocatoli pe’ fanciulli , glaccfiè veggonsi sulle 
bandiere imperiali. I cinque altri pianeti chia- 
mati da’ Chinesi u-sing (i cinque astri) sonoc 

Tu , la terra , che corrisponde a Saturno e 
regna alla fine d’ estate. 
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Mo , il legno , che corrisponde a Giove , e 
presiede alla primavera ed anche all’ anno. 

Ho , il fuoco , che corrisponde a Marte , e 
presiede all’ estate , al lutto , a’ lavori pubblici. 

Kin, il metallo, che corrisponde a Venere, e 
presiede all’ autunno e protegge i ministri. 

Chms, l’acqua, che corrisponde a Mercurio, e 
presiede all’ inverno ed all’ acqua. 

I Chinesi' distribuirono tutte le stelle in va- 
rie costellazioni , i cui nomi particolari haa 
rapporto col governo della China ; hann’ essi 
installato un imperatore in cielo , un principe 
ereditario, colle. sue mogli e figli; vi immagi- 
uaron9 tribunali; infine diedero alle stelle i ti- 
toli, le dignità, i nomi degli uomini, degli 
animali de’ laghi , de’ fiumi, delie città e de- 
gli stromenti d’ ogni “specie che trovansi nel- 
r impero. 

Posero nel nord un palazzo del mezzo in 
centro al quale risiede' la stella polare , ed a 
poca distanza un altro palagio chiamato u-tsy- 
to ^ trono de’ cinque imperatori ) , composto 
delle cinque stelle delia coda del leone, che 
presiede a tutte le parti., del mondo.'Le sette 
stelle della grand’orsa chiamansi pe-teu (mi- 
sura -del nord ) o misura della vita degli uomi- 
ni e^e’ varj ^casi che succedono sulla terra. 

Posero anche in cielo un mercato celeste, la 
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, cui Stella principale' ly-tso (trono imperiale) 
corrisponde all’ alfa d’ Ercole j (|uel mercato 
comprende più costellazioni, i cui nomi han 
rapporto cogli oggetti che trovansi in un mercato. 

Divisero inoltre il firmamento in quattro par- 
ti, ciascheduna delle quali contiene «ette costel- 
lazioni. , 

Queste ventotto costellazioni compongono il 
zodiaco da’ Chinesi detto hoang-tao ( via gial- 
la ). L’equatore è chamato tche-tao (via color 
di carne ) ; è diviso in dodici kong ( palagi ) 
cioè a dire in la porzioni di 3o gradi ciasche- 
duna, di\'isa in due, e formanti i ventiquattro 
tsse-ky che han rapporto colle stagioni e co’ 
diversi tempi dell’anno. i -- 

, Del modo di contare i 'giorni ^ 

ore ed i mési, t ../ 

^ r-c.j,irp j.,1, . 

Prima dell’ arrivo : degli Euròpei i Chioesi 
non conoscevano gli, orologi ' da saccoccia ; fii- 
cean uso di quadranti ; solari , ' d’ orologi d’ ac- 
qua chiamati ku-leu , per indicare lo' scorrere 
del tempo ; e si suonava i l’ ora .batténdo su 
d’ un. gran tamburro. 1 .Chinesi contano dodici 
ore in un giomb, e quindi un’ora cbinese cor- 
risponde a due ' delle' nostre. La prìm’ ora 'co- 
niiocia alle undici delia: sera, ^.tenoina ad .una 
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del mattino. Ogni ora si divide in due poen- 
chy ( metii d’ un’ ora ) ; ogni poed-cby è diviso 
in quattro quarti detti chy-ke. 

La prima parte dell’ora chiamasi cbang e la 
seconda hia ; il mezzo chiamasi tcboug e la 6- 
ne roo. Par esprimere mezzodì si dice chang-n; 
mezzodì passato , chang-n-tso. 11 dopo pranzo 
hia*n^ mezzanotte, poen-ye. Se il vocabolo sus- 
seguisse non avrebbe più lo stesso signifìcato. 
Poen-nien vuol dire in mezzo all’ anno , e 
nien-poen vuol dire un anno e mezzo. 

- ^ì giorni del mese sono indicati co* caratteri 
del ciclo di sessanta, che sembra essere anti> 
cernente stato la ‘sola gran divisione del tempo. 

1 Cbinesi dicono : tal caso avvenne eul-yne , 
alla seconda luna ; ky-se-y , nel giorno ky-se 
(sesto del ciclo). .i ^ 

Ognuna delle dodici ore ha un nome pro- 
prio , - ed. oltre questo , ognuna ha - anche ‘ uu 
nome d’ animale , « sonòre ^ 

Chu', topo. Long , drago. - Ueu scimia. 
^iieu, bue. - ’ Che, serpente. Kyi gallina. 

Hn , tigre. .Ma^ cavalla Ken, cane, 
i: Tu , lepre. Yang , pecora. Tebu, porco. 

La notte si divide in cinque v^ie, cbe'sono 
più 0 men lunghe , secondo la durata della 
notte; 'la prima veglia dura dalle otto alle dieci ^ 
ore; la seconda dalle dieci alle dodici; la terza • 
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dalle dodici' alle due ; la quarta dalle due alle 
quattro , e l’ ultima dalle quattro alle cinque o 
alle sei., .. vj r. 

La prima veglia Eviene annunciata con un 
cólpo di tambuiTO y la seconda con due colpi f 
la 'terza con tre, e cosi di seguito. 

- 1 Cbioesi conjtano i giorni seguendo il corso 
della luna , uno i due , ec. ; ma qualche' volta 
si servono del vocabolo nien ( venti ) dopo- il 
ventesimo giorno del mese , e dicono nien-y 
ventuno) , pien-n ( venticinque). ‘ 

anno è di dodici lune, raa^se ne interca- 
lano parecchie con varie regole nel corso di 
diciannove anni. L’anno lunare è di 354- gior- 
ni, e comincia alla prima nuova luna che com- 
parisce dopo * il primo grado d’ acquario. Vi 
sonò Vnet^ di 3ó giorni e di''^g;i primi chia- 
mansi ^no-ta ( grànUuda) ;'ed i secondi yne- 
siao (luna picciola ). ■> .n * 

t (Cinesi dividono qtialehe' vòlta 'il mese in 
tré. Dal' prìptò' al deeimo giorno.* della luna, 
che chiamano tse-chy-kien ; dal decimo al ven- 
tesimo-, chang-sino , e dal veutesimo al trente- 
simo i hia-sÌBBk 

JL>’ anno io chrnese diéesrnien ; un periodo 
di trent' «nni y-cfay ; un secolo o/una 'gener 
razione chy-kiay 0 :^-ehy; l’ando nuove sia- 
uieu ; r anno corrente kin-nien. La parola nien. 
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SODO, é Gnticbissiina , giacché impiegavasi piìi 
di 3,5oÒ anni prima di Cristo nello stesso signi- 
ficato. Da Ty-tchy in poi, a,366 anni prima di 
Cristo, si chiamarono gli anni, tsay. Yu, pri- 
mo imperatore della dinastia degli Ha , diede 
loro il nome di suy , e Tching-tang nel 1766 
quello di see; ma nel i-i34 prima di Cristo 
Uen-vang restituì all’ anno il suo nome di 
nien. ^ 

I Chioesi "danno al loro imperatore , in tem- 
po della, sua vita , un nome proprio diverso 
da quello che gli danno dopo morte; il primo 
serve a contare gli anni del suo regno , e non 
kt più. usato dopo di lui ; il secondo serve ad 
indicarlo nella sala degli antenati e nella sto- 
ria, -per esempio , ,Kang-hy non è il vero no- 
me dell’ imperator tartaro che cominciò a re-' 
gnare nel, i 66 a dopo Q, .C ; il . suo nome è 
Ching-tao-jen. * • • 

Quest’ pso. di dare uu ncpne al pVimo anno 
del regno ,.e di contare, comiooiando da tal 
anno., ebbe origine sotto Hiao-nen-ty, impera- 
tore degli Han, t 79 anni prima, di Cristo, che 
, fece chiamare -il deoimosettimo anno del suo 
regn.e , h«n. Quest’ anno «jorrisponde al i63 
prima dr Cristo : contavasi innanzi per ordine 
numerico degli apni del , regno dell’ imperatore. 
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, Governo. 

A’ primi 'Europei che penetrarono alla China , 
e che credettero barbara ogni terra fuori d’Eu- 
ropa , recò gran meraviglia di trovare all’ e- 
Stremitì del mondo una nazione incivilita, con 
leggi , costumi , usi regolali ed un governo sta- 
bilito da gran numero di secoli. Tornati in 
patria raccontarono tali mirabili còse;’ ma i rac- 
conti loro parvero si straordinarj a’ loro com- 
patriottr , quanto qne’ lontani popoli' eran sem- 
brati straordinarj a’ viaggiatori. Si dubitò delle 
loro relazioni, e solo molto tempo dopo si ri- 
conobbe che avevano detto il vero ; ma quanta 
difficoltò s’ ebbe a credere ciò ohe narrarono 
qoe’ primi via^iatorì ; altrettanto sì divenne 
credulo ed entusiasta col frequentare ^^so ì 
Chinesi ; si disse che formavano un impero lus- 
sistente da più migliaja d’anni; la loro mora- 
le!, le leggi loro^ H lor governo furono rap- 
presentati qual cosa peHètta ; infine , d’ua po- 
polo ordinario se ne fece un pqpolo di Saggi. ^ 
governato da‘ un imperatore oh! era piuttosto il 
padre che ib signore dè’ snifi étiddìti. Non profe- 
rirò' giudizio d’un ^ si pomposo elogio , ran ri- 
porterò ciò che un semplice 'visrggiatore ha 
veduto. . 
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L’ imperatore ha il potere d'abrogare le leggi 
stabilite e di farne di nuove. E assoluto pa- 
drone, e se in qualche circostanza l’ardire 
d’un censore s’oppone al suo volere supremo, 
r esilio o la morte 1’ ha tosto liberato da tale 
ostacolo. Dispensatore di tulli gli onori, nomi- 
na e destituisce i mandarini a suo talento. 1 
soli principi titolati non possono essere privati 
de’ loro beni senza far loro subire uo giudizio J 
ma siccome 1’ imperatore nomina i giudici , ha 
sempre i mezzi di disporre della vita e della 
libertà di coloro che incorsero nella sua dis- * 
grazia , ciocché accadde sotto Yong-tebiog. 

11 potere del capo dell^ impero, già immenso 
di sua natura, cresce ancor più pel rispetto 
filiale che il governo mantiene diligentemente 
in tutte le classi di sudditi. 11 rispetto per l’ im- 
peratore giugne fino all’ adorazione ; il popolo 
lo'considera qual figlio del cielo; i di lui or- 
dini sono sacri, e disobbedirgli è un irremissi- 
bile delitto. Ma siccome i grandi , la cui auto- 
rità deriva dal principe, bau dùritlo ad una por- 
zione di questo rispetto medesimo per parte del 
popolo; l’ imperatore , onde impedirne l’abuso, 
li cangia di tre in tre anni, e li obbliga a pre- 
Sentarsegli dinanzi tutte le volte che partono 
od entrano in un impiego; ed affine d’avere ua 
ostaggio della buona loro condotta ne fa alle- 
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vare i figli a Pekino nel collegio imperiale. Que- 
sto facil mezzo d’ opporsi ad ogni ingrandimen- 
to de’, mandarini e di tenerli iu soggezione è 
reso anche più forte da un’ antica costumanza 
che li obbliga a confessare eglino medesimi i 
proprj falli ; e siccome è naturale all’ uomo di 
mascherare , o paliare almeno il male che 
commise l’imperatore, per conoscere il vero , 
spedisce secretamente nelle province degli ispet- 
tori incaricati d’esaminare il modo con cui i 
popoli sono governati. Dietro le relazioni di tali 
ispettori ei punisce o ricompensa , ed affinchè 
l’esempio serva di freno o d’incoraggiamento, 
fa inserire nella gazzetta di corte i nomi di tutti 
i mandarini destituiti o avanzati , biasimati o 
approvati. , ». 

Questo sistema di non accordare ' grazie che 
a coloro che si comportan bene , questa conti- 
nua sorveglianza sui depòsitarj dell’ autorità 
produrrebbero un ottimo effetto se l’ imperato- 
re potesse veder tutto co’ proprj occhi ; ma la 
cosa è impossibile , giacché voler governare un 
popolo come si governerebbe la- propria fami- 
glia , e come lo raccomanda Confucio , è una 
di quelle belle massime' CÌie fanno onorerai' fi- 
losofo, e che non possbno essere poste rigoro- 
samente in pratica. Que’sl formidabili commis- 
sari imperiali y c{ie rappresentano l’ imperatore 
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e ne Iianno tulla l’autorità ; quegli esaminatori 
della condotta de’ grandi ufficiali che possono 
accusarli e destituirli, non eseguiscono sempre 
fedelmente gli ordini ricevuti. Appena giungo- 
no in una provincia , tutti i mandarini s’ af- 
follano a prevenirne i desiderj ed a colmarli 
di donativi : e come ricusarli, se lo stesso im- 
peratore oe riceve d'assai considerabili ! 

L’ amore de’ regali fu sempre una passione 
de’ Cbinesi , ed è cosa ordinaria il farvi dona- 
tivi di 8om. e loom. Ihre. Una carica di go- 
vernatore di città costa parecchie migliaja di 
scodi , e qualche volta sin venti e trenta mila. 
Un viceré , ;prima d’essere in possesso del suo 
impiego, paga da 6o a 3oom.‘' lire; nè v’ha 
visitatore o viceré che non termini le sue fun- 
zioni con due o tre milioni. Vidi io stesso un 
Ho-pu/di Quanton , partire dal suo 'incarico 
dopo un anno d’ esercizio , portando seco un 
milione di piastre, 5,ioo,oo6 lire. Tutti » man- 
darini incaricati d’ una missione di corte son 
nominati dal ministero ; quando le commissioni 
son terminale , le persone che le adempirono 
fanno dei presenti a’ ministri , a’ principi del 
sangue ed a’ presidenti ed assessori de’ tribu- 
nali ; ma questi mandarini non .danno già il 
tutto e ritengono buona porzione per se ine- 
< desimi, ben persuasi che non saranno più mo- 
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Iellati sulla lóro ammibistrasioDe.^ lafatti coloro 
che avessero de’ reclami da fare , bon ban la 
facoltà di rivolgersi all’ imperatore , ma solo ai 
ministri e principali' ufficiali della camera ; 
ora, essendo tatti questi personaggi legati d’in> 
teresse , nessona supplica è recata al suo de- 
stino, ed i reclamanti n<m riescono ad ottenere 
giustizia. r . ^ 

. Yong-tching , volendo sospendere i fuqesti 
effetti di tanta venalità, fece anmentare ,del 
1730 gli stipendi de’ governatori di città, e proi- 
bir loro, di ricevere donativo di sorta. Kien- 
long rinovò le proibizioni medesime ; ma i 
mandarini trovano facilmente il modo di delu- 
derle ; giacché non v’ è industria maggiore che 
quella de’ Cbinesi onde invebtare una via indi- 
retta che li conduca al lor fine;- e colui che 
domanda , come quello eh’ è richiesto trovan 
sovente il mezzo , 1’ uno d’ offrire il donativo t 
r altro di riceverlo. Per esempio , a Quanton 
ì mandarini incaricati delle commissioni de’ 
grandi di Pekino fan chiedere a’ negozianti' di 
quella città delle merci d’ Europa ; questi , sia 
per., timore, sia per dare un saggio di deferenza, 
le offrono da prima a metà prezzo ; ma poi ri* 
duconsi ad un quarto , se s’ opponga loro clie 
vogliono guadagnar troppo. • Tali effetti , cosi 
comperali a Quanton per un quarto del loro 
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costo , sono mandati alla capitale e Tendùti 
< con un’ altra diminuzione ancora. Con tal mez- 
zo i grandi procuransi delle merci a prezzo 
vile. Abbiam veduto fra le lor mani orologi da 
saccoccia che costano per l’ ordinario quattro- 
cento piastre a -Quanton, e che avevano pagate 
solo cinquanta , cioè 1’ ottava parte del prezzo 
della prima compera. 

Se i mandarini delle province non osassero 
che di simili mezzi per contentare i capricci de’ 
ministri ; e se questi capricci medesimi noa 
andassero più oltre, il male non sarebbe trop- 
po grande; ma obbligati j per conservare il 
lor posto, a fare donativi considerabili , e non 
avendo d’ altronde appuntamenti bastevoli nem- 
meno per le proprie spese , trovansi nella ne- 
cessità di estorcere da tutti coloro che dipen- 
dono da essi , di commettere mille vessazioni , 
di non occuparsi che di fare la propria fortu- 
na , e di chiudere gli occhi sulla condotta degli 
altri mandarini o de’ loro subalterni. Così gli 
ordini del principe divengon nulli, e la reci- 
proea vigilanza de’ mandarini si fa chimerica. 
In certe circostanze è vero , e specialmente se 
vi son torbidi, si scrive a Pekino; l’ imperatore 
fa porre in ferri i viceré colpevoli , li destitui- 
sce e nè confìsca i beni ; ma tali castighi in- 
timoriscono i mandarini, e non li correggono. 
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e solo sospendono per un momento 'le (or ru> 

berle , senza rimediare eflicacemenfe al male ; 

' gli stessi mandarini disgraziati presto fanno a 
rientrare in grazia , e sono mandati a gover* 
nare altre province ove si rifanno de’ sofferti 
danni. L’ imperatore si serve de* grandi come 
di spugne per succhiare le sostanze de’ suoi 
sudditi ; quando la spugna è pregna, la spreme 
e^Ia reca altrove , onde si riempia di nuovo. 
E ripeteremo : i Chlnesi amano appassionata- 

mente il danaro ; afferrano* avidamente ogni 
mezzo di procurarsene , nè gliene manca giam- 
mai occasione , docchè potrà anche indursi da* 
fatti che siam per riportare. 

Un Fu-yuen della “provincia di Quang-tong 
l’aveva governala con integrità ; -ne fu nomi- 
nato viceré ; una volta in possesso dell’ auto- . 
rità , imitò la condotta de’ suoi predecessori. 

11 mandarino , di cui lord Macartney ebbe a 
lagnarsi nella sua ambasciata , era stato viceré 
del Quang-tong e del Quang-sy. 1/ imperatore , 
nominandolo , gli aveva detto : « Vi pongo in 
» una città ove sonovi molte curiosità d’ Eu- 
» ropa, e dalla quale non mi vien mandato nul- 
la ». È facile immaginare che il viceré, com- 
preso il senso di tali parole , non si dimenti- 
cò, quando fu nella sua provincia, nè dell’ira- 
pèratòre, né di sé medesimo. 1 Chinesi che 
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avevano qualche grazia da domandargli non en- 
travano da lui y che con un donativo di i5 o 
2 om. piastre ; ed un particolare non potè ot- 
tenere di parlargli , perchè la somma che po- 
teva offrire , non ammontava che aio mila 
piastre, 54m. lire; ma i segretari se le appro- 
priarono promettendo di parlare a di lui favore 
al principale. Questo mandarino , la cui con- 
dotta era nota agli Inglesi , doveva necessaria- 
mente vederli di mal occhio , e quindi fece 
tutti i suoi sforzi 'onde raggirarli. 

Certi autori riguardarono il governo chinese 
qual cosa perfetta. « Presso quel popolo di 
» gente saggia , dicono essi, tutto ciò che lega 
» il popolo è religione ; e la religione stessa 
M non è che la pratica delle virtù sociali. È 
» un. popolo maturo e ragionevole che non ha 
» bisogno del freno delle leggi civili ond’ esser 
» giusto (i) ». 

lo vissi lungamente alla China e traversai 
tutto l’impero; vidi dovunque il debole oppresso 
dal forte, e tutte le persone che partecipavano 
‘dell’autorità servirsene per vessare, molestare, 
schiacciare il popolo. 

1 mandarini delle città cercavano appropriar- 
si una parte delle mercedi de’ nostri facchini e 
portatori : e li battevano se volevan lagnarsi. 



(i) Baynal. 
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• Uno de’ noslri piccidi mandarini non ebbe 
vergogna di ritenere per sè una somma di ao 
mila lire che doveva essere distribuita fra i 
nostri domestici chinesi. 

I mandarini di Pekino incaricati di sommi- 

nistrarci la viltuaria ne vendevano la metà. 
L’ Ho-tchong-tang medesimo riservò a sè me- 
desimo i due begli orologi a pendolo, recati da- 
gli Olandesi , allegando qual pretesto che non 
voleva compromettere il mandarino incaricato 
di scortarli ; come se avesse questi potuto es- 
se^ responsabile , perchè i portatori avevano 
frJftssalo quelle- macchine, cadendo per la 
calli va strada. * 

Ma non ci* fermeremo a'falti di tanto pic- 
Ciola importanza , esaminiamo il governo me- 
desimo e giudichiamo da’risullàmenli. 

II Tsong-tu di Quanton fece fare del 1794 
delle galere , onde inseguire i pirati che infe- 
stavano le coste , e scrisse a Pekino che tutto 
era pronto. L’ imperatore rispose : « il vostro 
» predecessore mi aveva detto che non v’ erano 
» più pirati , le spese dell’ armamento rimar- 
» ranno per vostro conto ». Che ne avven- 
ne . 5 * le galere restarono al lor porto, il Tsong- 
tu pagò ciò che volle , ed i pirati esistono 
ancora. Il fatto sta che il viceré precedente^ 

Guignzs, Tonio 111. - 
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aveva {atto armare^ realmeate delle galere ; rad* 
\ maudarÌDl invece di andare in traccia 'de’ la- 
droni , commerciarono d’ oppio' , e scrissero al 
loro ritorno che tutto era terminato. Io stesso 
vidi una quarantina di teste , intitolate toste 
di pirati , spedile da Hyanan-y e doveva certa- 
mente essere quella una prova evidente della 
spedizione; la ‘maggior parte di qudie teste 
appartenevano a cadaveri dissotterrati.' Paniamo 
ad un altro fatto. ^ 

11 Tsong-tu di Quanto» é incaricato d’ an- 
dare al Tonquin onde ^ristabilirne il principe 
detronato; è sorpreso dalle truppe ribell?^, i 
Cbinesi son tagliati a pezzi ed il viceré può 
appena salvarsi. Scrivere all’ imperatore ch’era 
stato battuto sarebbe stata cosa ' do esporre la 
vita. Che fare in tale frangente ? Annunzia a 
Pekino d’avere transatto col ribelle « d’ averlo 
proclamato re, e che recavasi quel principe 
in persona alla corte onde ottenerne 1’ appro- 
vazione dell’ imperatore. Quel simulacro di so- 
vrano fu ricevuto da tutta la China cogli onori 
dovuti ad un sovrano , mentre non era che un 
picciolo ufficiale del vincitore che tornato al 
suo paese rientrò nelle proprie funzioni. Per- 
sone degne di fede mi assicurarono averlo ve- 
duto dopo. 

Ma mi si dirà forse , poco importa che il re 
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di' Tònqnia- sia andato a Pekino o rimasto a 
casa propria ; che fa ^la - China la perdita di 
qualche 'soldato ? Nel reggimento interno si fa 
ammirare la bontà d’ on governo ; ne’ tempi di 
carestia deesi ammirare la viva sollecitudine 
deli’ imperatore per la conservazione del suo 

popolo. ' f I -• . ^ 

-'A'I cattivi raccolti succedono sgraziatamente 
troppo spesse fiate alla China, sia che proven- 
gano dal difetto dì cultura , o dalla natura del 
granoso il più ordinariamente dai coltivatori. In 
tali momenti dì calamità in cui l’ uomo non cono- 
sce più che il bisogno, ii'Chinese s’abbando- 
na al furore ed a tutti gli eccessi. I ladronecci, 
gli assassini divengono allora cose comuni , e 
veggonsi perfino uomini che divorano, i pro- 
pri simili. Foronvi esempi di tale barbarie in 
tempo eh’ io mi trovava alla China. < . 

:> fo sf disastrose circostanze , i mandarìni spe- 
discono dispacci a Pekioo. I tribunali li esa- 
minano ^prima di presentarli ali’ imperatore. 
Quando finalmente gli ebbe veduti , ordina ai 
magnati di deliberare sui mezzi da porsi io ope- 
ra per soccorrere i popoli. 1 tribunali si ra- 
dunano C supplicano l’ imperatore di spedire 
persone savie e disinteressale. L’ iraperatorei^^ri- 
lascia allora un Cfaang-yn per nominare que* 
sti 0 quei mandarini ; 1’ editto che respira una 
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paterna bontà ^ viene stampato in tutte le -gaz- 
zette onde dare a divedere a’Cbinesi la vigi- 
lanza del capo dello Sta.to ; frattanto le per- 
sone elette non partono. Se si vuole che vadano 
in fretta bisogna somministrar loro cavalli da 
posta , e viaggiano allora per conto dell’ impe- 
ratore. Se non si vuol darne , devono andare 
a proprie spese, allora chiedon tempo per pre- 
pararsi; fìnalmente dopo aver presi gli ordini 
di sua maestà , sortono da Pekino. Per tutto 
ove il male non esiste , ricevono applausi; ma 
coloro che trovansi fra gli orrori della carestia 
hanno il tempo di morire prima che giunga il 
rimedio, ..e sovente non giunge questo che 
quando i miseri perirono. I commissarj di corte 
tradottisi sopra luogo, visitano i granaj ; se li 
trovano vuoti destituiscono) i mandarini, e pu- 
' niscono i subalterni ; ma tutto ciò non 'fa na- 
scere il riso, e ne’ due o tre mesi d’ indugio per 
farne venire d’ altrove , un gran numero d’ abi- 
tanti son già morti di miseria e di fame. 

E l’uso alla China di depositare ne’ pubblici 
granai una parte dei grani provegnenti dal 
tributo annuo. La precauzione è lodevole; ma o 
i granaj sono insufiìcienti o sono male ammi- 
nistrati. 

Il padre d’ Entrecolle ha ben ragione di 
dire che le leggi alla China son buone, ma che 
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bisognerebbe fossero meglio eseguite. Un trailo 
riportato da Barrow fa conoscere in qual modo 
agiscano i, mandarini» ed eseguiscano le genero- 
sità dell’imperatore f ciocché pone in più chia- 
ro lume l’asserzione del missionario. 

Ua’ innondazione sommerse del 1791 un vil- 
laggio del Chan-tong; gli abitanti cbberò ap- 
pena il- tempo di salvarsi -e trovaronsi ricjotti alia 
più profonda miseria. L’ imperatore si risovveii- 
ne (T avere alloggiato ' colà ed ordinò di soc- 
correrli con una somma di 100 mila taci ( 75o 
mila lire). Lasommasortl dal tesoro; ma il primo 
tesoriere prese iper sé 10 mila, taci y il secondo 
IO mila , il terzo 5 mila , e cosi di seguito ,di 
modo che non toccò agli sciagurati che la som- 
ma di ao mila taci ( i 5 o mila lire). > ^ 

,Ciò fa vedere come 1’ imperatore*'sÒccorra i 
popoli y e come le sue gen^ose intenzioni sìe- 
no adempiute ; ma se si mostra di buon cuore 
in certi casiy non è da dirsi perK^, nè per 

10 stile tenero e paterno de’ sudi editti, che sia 

11 padre de’ suoi sudditi , ciocché sarebbe ca- ' 
dere in grave errore. Quest’ apparente solleci- 
tutfine y le espressioni moderate tli cui fa uso , 
sono soltanto per la forma, ed'é un destro ri- 
piego per mantenere i Chinesi nella sommes- 
sione. Qualunque torbido insorga, e la carestia' 
ne. fa nascer iholti /spiegasi tutta la severità 
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si commetloao massacri , ed il goveroo calcola 
freddamente la necessità di far perire uu gran 
numero d’individui per ristabilire la calma ; 
in una parola ^ i Cljinesi son governati colla 
sferza, e se nou sempre si lagnano, ciò avviene 
perchè non vi sarebbe da guadagnare a farlo. 

1 mercanti sou disprezzati ; i mandarini di. 
Quanlon trattano con durezza gli annisti, e que- 
sti pagano onde non essere obbligati a striscia- 
re. Se persone ricche son trattate con sì poca 
deferenza , può immaginarsi qual trattamento 
deve attendersi ut» uomo del popolo , povero 
e senza appoggio. 

I Tartari impadronitisi della C^ina non fe- 
cero alcun cangiamento nella.’fcrma di gover- 
no; 'solo divisero l’autorità* raddoppiando gli 
impieghi di* cui riservarono la. metà a sè me- 
desimi , e quindi sdte per loro una gran parte 
degli impieghi civili e tutte le gran cariche 
militari. Sono generalmente odiali dagli antichi 
abitanti , e gli imperatori attuali , sebben tar- 
tari , avendo riguardo a questo nazionale sen- 
timento trattano i mandarini chinesi con mag- 
giore indulgenia e dolcezza che. i mandarjui 
tartari. Ma" se i principi che v occupano attual- 
mente il trono fecero qualche iiftiovazione nella 
forma di governo , mantennero da bravd poli- 
tici gli usi istituiti e coutiouarono specialmente 
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r uso degli esami , persuasi che con tal mezzo 
avrebbou consolidala la Ibr possa. Infatti sic- 
. come è generalmente necessario onde ottenere 
impiego I d’avere i gradi accademici , la spe* 
ranza di diventar mandarino tiene la maggior 
parte de’ Chinesi nella soramessione e nella di* 
pendenza. Di giù , la scelta d’ua soggetto, che 
sorte dall’ ultima classe , al popolo un’ alta 
opinione del suo governo e gli fa credere che 
sarà meglio trattato da un ti^le magistrato che 
da qualunque altro. Eppure s’ inganna ; più la 
condizione d’un Chinese giunto alla .dignità di 
mandarino era oscura per l’ addietro, più crede 
di farla dimenticare , tratta'ndo con disprezzo 
quelli che erài^oceùoi eguali. S’ immagina che 
la figura d’ un uccello o d’ utia tigre ricamata 
sul dinanzi o sul di dietro dei vestito gli fac- 
cia acquistare un merito unrversale va solle* 

. citando nuovi impieghi , diventa governatore 
d’ una cfttà , d’ una provincia; gittone al posto 
eminente di Tsong-tu ; allora abusando del* 
l’autorità confidatagli 'dal principe ed abban- 
donandosi a’ poco, delibati sentimenti che seco 
trasse dalla prima educazione quasi sempre vi- 
ziosa , deruba e vessa i popoli , sinct;^ l’ impe- 
ratore fatto consapevole di tali eccessi lo- desti- 
tuisce ^ lo. manda in esigilo e lo fa- rienti'aré 
nella folla dàlia quale l’accidente lo aveva fatto 
sortire. 
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11 primo ordine di mandarini ‘è qneilo dei 
colao , o ministri di Stato, de’ primi presidenti 
delle corti e de’ principali uffiziali di guerra ; 
il numero de’ colao non è fisso , non va oltre 
i cinque o sei. 

11 consiglio dèli’ im'^eratore .chiamati^ Nify* 
yuen ( corte interna ) è compero db’ colao , 
de’ presidenti de’ tril)tinali e dei segretarj. De* 
cide de|li affari. di Stato interni ed est<!fui. 

Oltre questo (^gsiglio , ve n’ ha un altro 
formato de’ colao , de’ 'presidenti , ddle corti 

e de’' loro assessori. » Vi sono a ’ Pekino sei 

• * 

corti sovrane o tribunale 
^ i.° 11 Ly-pu^ 0 tribunale de’ mandarini, in* 

caricato -di 4ulto oÌò che^li <^ncéniB , veglia 
sulla 'condotta loro e ne rènde* contò. 

a.“ L’ Ho*pu ha cura dèlie pensioni ; v^lia* 
sui redditi , sulle imposte ,' sull’ agriooUura , le 
zetchei'il sale, if^rasporto de’ granP, la paga 
degli impiegati e le,, sovvenzioni accordate* ai 
popoli. 

3.“ Il Ly-pu regola l’etichetta verso l’im- 
peratore , l’ imperatrice ,*T principi ed i man- 
darini ; veglia sulle .cerimonie che han luià^ 
ne’ matrintonj e ne’ sotterraménti ; *ha l’ ispe- 
zione Tle’ riti religitt^i >' della reHglone'V dèlie 
ambasciale, degH. esami è dèlie scude. * 

' Il Ping-pu ha cura di* quanto riguarda 



Digitizeri 



' VIAGGI k PESINO, EC. l53 

la guerra , si per i regolamenti e le ordinanze 
che per gli esami militari ; le poste sono di- 
sua pertinenza. 

5. ® L’.Hing-pu ha T ispezione sui crimini , 
sui delitti e sul. dissodamento dei terreni. 

6. “-L’ Hong-pu .dirige i lavori pubblici, i 

canali ^ le strade , i' ponti , i palagi j invigila 
sulle manifatture , sulle miniere di '^carboné ; 
paga le spese o le, provigionì degli altri tribù* 
uali, npn che' Tarmi e inuuizioui richieste dal 
tribunale del Ping-pu. . ->■ , 

Dopo questi sei tribunali , vien quello dei 
principi chiamato Tsong-gin-fu. Questo tribu- 
nale regola -il . trattamento, de’- principi ■ del 
sangue'.; veglip sulla loro condotta., 'v è, tu|ti , gli 
affari criminosi^che li concernono sono di sua 
pertinenza ; ha la< sorveglianza degli schiavi 
degli eunuchi, e degli ufficiali dell’ interno del 
palazzo. ^ ‘ ■ • 

Tutti i principi discendenti {dal fondatore in' 
retta, lineai, pohano la cintura gialla; quelli- 
che discendono da’ suoi zii, o fratelli , la por- - 
tau rossa.' , '. 

1 titoli di pnncipato sono ereditar] e passa- 
no a’ figliuoli , nè si pud privarne 'chi li pos- ■ 
siede senza fargli il suo processo. , 

Tutti i principi che non han . principato e/ 
non sono proveduti d’ impiego*. con' reddito,. 

7‘ 
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ricevono 1’ alta paga de’ soldati tartari, e cento 
taci ( 75 o lire) quando prendono mpglie. Tale 
stipendio è assai meschino,, e quindi vi sono 
principi assai miserabili. Quando mùòjono rim- 
peratore fa dare^ alla loro famiglia la stessa 
somma' per le spese de’ funerali. .• w ' 

Ciascheduno de’ sei:. gran tribunali ha due 
presidenti e a4 consiglieri^ melà^ tartari e metà 
chinesi. Nessun tribunale può giudicar solo in 
nltiin^' istanza , ed ha bisogno del concorso de- 
gli altri; ciocché impedisce che n^unO di essi 
divenga, troppo possente. . 

Oltre i sei gran tribunali v-’ha^il tribunale 
chiamato' Tu- tcheryuen , tribunale de’ Yu-tche., 
(censori pubblici);, questi censori ^ hanno , coi 
primi magistrati de’ tribunali ^ il diriuo.di fare 
delle rimostranze all’ imperatore.'^Da questo tri- 
bunalie si traggono degli ispettori generali cbia-.< 
inali Ko-tao ; ciascheduno de’ sei gr^p Iribu- 
na)i ne ha uno prèsso di ..sé, eh’ esamina ^-e 
rende 'secretamenle conto all’imperatore di, ciò 
che vi si fa. Questo tribunale* è anche iacari^L» 
calo di mandare,' di tre in tre anni , de’ visi- 
tatori in ogni provincia. Questi ufficiaji^. giunti 
al luogo della. loro destinazione,. Sono al di- 
sopra di tutti i mandarini ; ne esaminano la 
condotta., ma l’ uso^è di noq denunziare che 
quelli de cui Ingiustizie son troppo palmari. . 
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11 tribunale de’ Yu-tche manda inoltre dei 
vistlaiori secreti. Fa partire di tre in tre anni 
per latte le provincte gli Hio-yuen o manda» 
rini incaricati degli esami , e nomina anche il 
Sinen*ho o is^ttore del canale imperiale, nno 
de’ posti^ più lucrativi. Tulli i mandarini com- 
ponenti questo tribunale delle censure non iona 
che del settimo ordine , ma godono dì grande 
autorità. 

Dopo il . tribunale de’ Yu-tche vien quello 
• de’ nominati ^ Yong-tcbing-ls, che invigila sui 
soldati e aagR ufficiali . di Corte ; ha sotto di 
aè cinque ufficiali d’ armi chiamati D-fu.' In- 
feriori a questi vi sono altri tribunali in gran 
^ nuHMro, che dipendono dalle 'sei prime corti o 
dal tribunale de’ Y-u-tcbe. • , 

Col mezzo di questi trihanali l’ imperatore 
intende e vede , per cosi dire , tutto ciò- che 
- succede , ma col ,mezEO de’ viceré governa e 
.regna. Supremo signpre , ma vigilante, diffi- 
. dente e severo , sorveglia , innalza ed abbassa 
J grandi a vicenda , « sull’ inslidiìiità degli im- 
pieghi e sul desiderio d’ ottouerH et fianda la 
sua sicureóa e quella dello Stato. La politica 
degli • imperatori della China é di far ‘dipender 
tutto da sé roedesinii, di cambiare a’ior grado 
le. persone in carica , di nMutenere una conti- 
nua diffidenza e Mrvegliàoza' tra i mandarini,' 
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d’ impedire che divengano troppo ricchi o pos- 
senti , e per conseguenza di dividere continua- 
mente ricchezze e potere v. onde non si formi 
iieMo Stato corpo alcuno capace di equilibrare 
r autorità del sovrano e di fomentare torbidi o 
fazioni. Sotto un imperatore ’dispujtico devono 
risultarne, è verissimo , abusi di potere, ma 
che ricadono piuttosto a dannò 'de’ grandi che ^ 
del, popolò. L’esperienza prova che le sommosse 
popolari accedono il piùi sovente sotto J prin- 
cipi' dabbene ed indulgenti , che sótto i rigidi 
e severi , perchè i grandi, sicuri dell’ impunità 
sotto i' primi, si danno in preda a disordini <!he 
fan ribellare i popoli. ^ , .c 

Tale è il modo di governare ' alla China;.- 
differisce’da quello in uso in Europa'^ ma tutti 
gli 'uomini' non possono essere condotti nel 
inodo stessm Le opinioni le istituzioni impri- . 
mòno agir abitanti d’ ogni paese un diverso 
carattere, ed impossibile di reggere degli Asia- ^ 
tici, come Europei. Gli abusi del governo -chi- 
iiese sono certamente collegati colla disppshio- 
iie -'C coir i ndote .‘di quel popolo , e volerli •• 
riformare sarebbe forse pericolosa cosa.,Comun-, • 
que sia, è facile-di rimanere cdnvintò, da ciò., 
che si 'è sin qoi detto, che, ha 'gran torto chi: % 
asserisce che il modo di governare alla China 
è migliore che in ogni altro paese ,.che la le- 
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gislazione vi è perfetta , e che tutto T impero 
non fonna ;che una sola famiglia^ di cui l’im- 
peratore è corneali patriarca. •: 

La sola cosa nella quale ,il governo meriti: 
scusa , nel tempo stesso che può ‘sembrar an- 
che biasimevole, è la . proibizione df sortire 
dal pròprio paese. Ciò*' impedire , è lo stesso 
che chiudere uno sfogo alla' sovrabbondanza 
della popólaziohe eh? trovasi 'perciò costretta a 
divorarsi reciprocamente ma i Chinesi previ-' 
dero che la emigrazione e la libera comunica- 
zione dei 'popoli introdurrebbe le opinioni' 
straniere , e fors’ anche gli stranieri raedesimiV 
e temettero" quindi che^l’ introduzion loro non 
divenisse funesta alla pubblica ^Iranquiliità.- .^ 
Quautf imperi -'rovesciati, “'dacché la .China 
sussiste! quanti popoli annichlìlati e caduti in 
dimenticanza! se* dessa _ rimaseVintalla* tie va’ 
debitrice non ' meno aita sua geografica'- situa-' 
zione che alia , maniera -d> pensare del governo. 
Se permettesse agli Europei di,, stabilirsi: nel 
suo, seno desia 'crollerebbe'^in breve ; il trono 
rovesciato del Mogol e Ja schi%|à(ù dell’ Indie 
sono convincenti prove di tal verità.'. ',,^4 - , 

-J:- r- . 
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Nod^ v’iw Bolnlià.alìà .«oti V ò e<Hi> 

ditioo«r^rffe»Ba «ubUc figi» 

eredii» le sdilapae ma' qoÉ;' le i%nilà pateraei 
1 aeU.d^lceodeDtì della fMii^ ha» 

titeto di funot^i y poaseggóiio aandiley nta non 
hanùo alcùn pelerà Sa oe lli i ì a É <i n -ti^l# 

colora eb»t><ì*BO Itati iBMtdutBÌ .t è «ba hiàa* 

no- rttcoBto qaakfca. grado.' ^ aaehe uà titola' 
alla nobiltà rv»ret« alléiMito - qol^be dutiptivà 
«Dorifico'dalf jaaperatere. Ti|ll «.titoli a- aecop^ • 
dane iMMÌbe «egli anteaalt.ddUo penone. cui 
r irop^iflDre vm^ «aètare » m* .^noa trasmet-, 
toni» figtó , del' t>|ii paaoenle maa- 

dariòo 4 -M noa bail|l»:tabtMi « coafoiidóosi 
bei BB^èc^ cksM CNdiAra-y taa {dà che 
i beat d4 |^(«. Q«B P*t*diia,»^^ pi figlio^. 

di^ qiùadi là 

rieeboiin . dMB«weMHÌ ip fnoponi^ w» 
mero^t^-éiH^V^^Hadi^^^^ fiii&iglte ' non - 

susnatoD^-a-. làBgo netto it^- medesima di t 
spleudoré. i» .. 

La 'pià aaticii (jamiglia è qirttb di ConfìiciOf 
cd la sola 'che goda 4.’- tut, titola d’ onore 
- traioiisaibile al discendente diretto, y ' 

Sonori sette classi di -ciltad^; taandarìni e.. 
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militari.) letterati , boozi , coltivatori) artigiani) 
-mercatanti. Tutti i cittadini quando abbiano i 
gradi richiesti possono giugnere agli impi^hi 
ordinar} ; ma è necessario del talento», dell’ in* 
ilueuza e de’ servigi onde ottenérne di più im* 
portanti.. - * ^ 

1. mandarini di toga e di spada sortono quasi 
tutti dall’ ultime tre classi di cittadini.' Lo stato 
di mandarino civile o militare è il più rispet* 
tato ; tutti J Chinesi aspirano a possederlo ) 
tanto più che colui che n’ è investito gode ^i 
una porzione d’ autorità , e trovasi in caso d'ac* 
quistare onori e sostanze. ^ 

1 letterati sono aspirànti.'ad impieghi, e fan* 
no tutti i loro sforzi per^ ottenerne) giacché un 
letterato;senza impiego gode . poca considera* 
zione. 1 nomi de’ letterati . sono inscritti al tri* 
bunale*del Ly*pn ) il quale è incaricato della 
nomina di tplti i roàndarini^ e fa nòto àU’ im- 
peratore quando vi sono posti vacanti - - -*- 1 - 
I bonzi 'sono in gran numero ) é^ siccome la 
superstizione^è generale alla Cliina ) san trar* 
ne partilo; posseggo^ quindi case, 'terre .e 
poderi* ^ '• 

r coitifatori sono io gran numero .e-forroano 
la classe più protetta., chtl governo ) ma la meno 
ricca. I Chinesi che coltivano le proprie terre 
o 'quelle degli alili sonò io '.generale di poche* 
fortune. ^ i 
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1 nego 2 Ìaotf son poco considerati, e sono 
anzi in dispregio coloro che sortendo di patria, 
s’ espongono ad ogni s{>ecie di riscbj , per traf- 
ficare in parti lontane. Non j deve quindi farci 
maraviglia se i Chinesi han poca deferenza pei 
negozianti europei che frequentano la China , 
giacché, pareggiandoli a’- loro compatriotti che 
vanno a far fortuna ajl’ estero , li tengono al- 
r incirca come altrettanti vagabondi. Tale opi- 
nione fa che alla China venga preferito 1’ agri- 
colipre al negoziante j anzi gli preferirono 
1’ artigiano e l’ oper^jo stesso. 

Parecchi autori scrissero che alla China i 
figliuoli esercitano la stessa professione, de’ loro 
padri ; secondo essi non possono cangiare. Ma 
è di fatto, per lo contrario , che i figli appren- 
dogo^'ben di rado il rnestiere del padre, e che 
la sola necessità ve li costringe. Tosto che un 
Chinese ha del denaro, si dà al commercio ; e 
quando si è arricchito un poco ^ compera qual- 
che- titolo che lo ponga" in caso d’ acquistare un 
piccolo mandarinato ,> e di godere più tran- 
quillamente di quel che ticcumulò ; e ciò per- 
chè i negozianti che continuano professione, 
quandor«i , sono arricchiti , sono , obbligati a 
nascondere le proprie fortune, per timore dì 
accendere..^ la cupidigia de* mandarini , o dar 
ombra al governo , il quale noti ama 1:be si 
faccia pompa di dovizia. ’ 
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I commedianti , come i mÌDÌstri di diissolu- 

« 

tezza , son riguardati quali persone infami ed 
inammissibili agli esamr per divenire manda- 
rini. L’imperatore Kien^ong emanò -una*legge 
per la quale son necessarie tre generazioni on- 
de rimanga cancellata la macchia d’ essere 
stato commediante e poter q'ùindi 'ottenere un 
grado civile. I carceneri , i manigoldi; son mai 
veduti a motivo del lor mestiere ; ma possono 
abbandonarlo quando abbian di che vivere. 

Eravi ^ anni sono , una classe d’ uomini detti 
To-min che riguardavensi come infami ; tal 
gente trovavasi nella pro’vincia di Tche-kiang 
e particolarmente a .Chao-hing , ove vivevano 
in una via separatale uot^' potevano eserci- 
tare che le più. vili professioni , sebben^questi 
To-ming discendessèro da’ signori che’vivevano 
a’ tempi della distruzione do’ Song per opé^ra 
de’*Yutìi% de] 1279 dopo' Cristo. Ma l’impe- 
ratore Yong-tthing li ristabilì nella condizione 
civile con un editto che prescilveva che si do- 
vessero considerare e’ trattare per 1’ avvenire 
come gli altriijoittadinl. 

I conduttori delle barche imperiali , chiamati 
Kan-kia',' son pur essi gente di ^co concetto, 
perchè d’ ordinario coloro che tirano quelle 
barche son cittadini conda’nuati all’ esilio per 
qualche 'delitto. ' * 






■ . . Maadarìni. f ' -, - . . .t 

» 

. V,' ‘ - '• - 

. 1 tifbadarÌDÌ v«ngon(# cambiati, di /tre io tre 
aaoi. Neaauno di casi , eecetlo 4 Imititaci , può 
possederà un impie^ neMa provincia ia~euì 
uen<iue ; deve' esserne per In meno Ifanteno 
cimfuanta leghe « e solo di 60 anoi acquista il^ 
diritto di polervisi avvicinare, ii^ 

.Nessun ufficiale 6a la liberai di aramc^luirn * 
qella provincia ■ o ^cilti cui' presse. Tutti i 
jUandarini devono sortire- dal loro impiego alla 
morte del padre « déH’ avola, della madre o 
dell’avola. ^ ‘ ’ 

Quando un mandarino ottiene un posto su*, 
perìore in una provincia dove; è impiegato '^u^ 
suo, congiunto, quéstò.à oldsligsto ad avvertire 
i, tribunali Hi Pekfnb , che .lp fanno ìraslocare 
altrove.'. . , e ò* '' 

^ir padre ed il ^g^o', il. zkV ed-H ne^e,non^ 
possono trov.arsiep^<)^essa -tribSoale* P>^ 
ciol mandarino, ba tutto, il ,poteft ■ od ' suo . 
streHo^ ma dipende da . altri li^^rdarìoi supe* 
riori , «^.dipendono essi pure da’ grandi uffi* 
ciali- della paovmcia 1 mandarini devo.uo sor> 
vegliarsi reciprocamente , e render eooto della 
condotta de’ loro subalteroi , e son aj^he 
sponsabiii de’ falli di questi r ma i subalterni 
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sauQo deluderii'in mille modi. Quanto a’ grandi 
ufficiali y k’ accusàoQ, qualche volta reciproca- 
mente, ma solo quando non hanno nulla da-, 
temere de coloro cui voglion nuocere. 

, Se venga comv'esso un ladroneccio o un as- 
sassùuo Beoaa che se ne scopra Fautóre, il 
danno ^ distreUot ove ebbe luogo il deUito. è 
destituito. • ' '■r .)> ' wT /j . 

I. mandarini atteadooo.di buon’ora alle loro. 
fansiTmi , e bob devono aver preso nulla per. 
bocca prima 'd’ 'essere ^stati al gran consiglia 

Nessun- manderìno può essere chiamato w 
giudizio sincl^ è in«arica, giacché rappresenta il 
sovrano; dev’essere prima dimesso affinchè la giis> 
stìzia possa esercitare sopra di hii.i suoi diritti. 
Tali regolamrati provano le -savie mire del go- 
verno , che cercò tutti i mezzi di frenare 1^ 
persone in carica; e, come dtee bmiisshno un 
autore F ordine stabilito. alla China sarebbe il' 
migliore^ tfrtti , se b man^aHni dessero meno 
retta alle prtq>rle passiooiq ma'è cosa si rara 
di vedere taluno sortire da un impiego sena’e»- 
sersi arricchito^ che tra’ Chinesi é cooperato 
qual rarissima; cosa mi mandarino mloiocre- 
mente disinteressalo, loffiiè èrun ^proverbio 
alla China; che quanti nandarini creo F iit>pe«' 
ratore , 'tanti sdho i lupi e ladroni che sparge 
tra i popoli. 
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*T mandarioi come si è dello ^estè, sorlono 
dalle ire ultime classi del popolo , chè sono i 
coltivatori , gli artigiani ed i mercatanti ; ep- 
pure il 'popolo obbedisce- loro docilmente e li 
chiama y -parlando' seco loro , lao-ye » signore • 
ta-lao-ye, gran signore, ta-jin , grand’ uomo. 

Non si parla a’- mandarini - che ginocchioni , 
a rtieno che non si copra un qualche impiego, 
o non si goda d’ un grado che da ciò dispensi. 
L’ apparato de’ pubblici funzionar) è fatto per 
imporre , ma lo è piò ancora if modo severo 
con cui un Chinese sarebbe punito se non si 
ritirasse, all’ accostarsi d’ un mandarino , e non 
attendesse colla testa ritta ^ e colle braccia pen- 
denti che il mandarino sia passato. 

^Quando i missionari (i) seriore che i gran- 
di si facean riguardo -d’" urtare jin venditore di 
zolfanelli f esagei%rono un po’ troppo la puli- 
tezza de’ mandarini. Alla- China non è già l’in- 
timo senso quello' che induce ’ al rispetto, ma 
il mIo timore é la forza*; lo r via del. dovere è 
segnata, 0 chiunque, se. ne allontani h’è ricon- 
dotto col bambù. . ' -• ■a. . 



1 itu|(lÌàarini-oon compajono mai in pub- 
blico , ne’ luoghi di'lqro giurisdizione , senza 
essere accompagnati ‘da un considerabile cor- 




(i) Mission.\ toni, 8 , pa§.' 
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teggio , composto di ''tutta la gente dèi Uro 
ufficio ; "^roiA} comitiva due Cliinesi armati 
di due Bambù lunghi e piani destinati alla 
pena del bastone; gridano per intervalli, onde 
avvertire che passa il mandarino , e sono se- 
guiti da due altri che allo stesso fine battono 
su’d’un largo bacino di rame; dopo di loro 
viene un certo numero di manigoldi muniti 
di catene, di fruste,* dì sciabole; indi coloro 
che portano i parasoli , gli stendardi ed altri 
distintivi della dignità ; qualche soldato a cavallo 
precede il palanchino eh’ è portato da quattro 
uomini e circondato da’ principali tra’ dome- 
stici ; altri soldati frammisti con della gente che 
^orta in manb Je cose necessarie agli usi del 
mandarino chiudono l’ accompagnamento. Seia 
cosa avviene di notte , si portano fanali e se 
ne appendono ài ' palanchino. Il corteggio d’un 
pubblico funzionario è' qualche volta di. più di 
cento persone ; ma' un sì pomposo e numeroso 
accompagnamento S poi ben poca cosa quando 
si consideri dappresso. Tutto consiste nel ou- 
v^mero de’dipendenti, ma non nell’ esser essi bene 
allestiti. La stessa corte di Pekino non presenta 
magnificenza di sorta. Eccetto le periltfbe che 
accostansi al mandarino , tutte le altre sono 
, malissimo vestite; sovente imparaseli son laceri, 
e la seta che li copre ia luogo d’ esser rossa 
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è quasi gialla per vetustà o sudiciume. La di> 
sciplina e 1’ ordine son negletti del pari ; ap- 
pena il mandarino è sortito dal suo palanchino^ 
le persone a, cavallo smontano e si pongono a 
giocare a terra cogli altri soldati ; i manigoldi^ 
i carnefici y' gli staffieri fanno altrettanto , nes- ' 
suno infine conserva il suo posto. Che se il 
seguito d’ un mandarino non è ben tenuto nè 
ben vestito, è però sempre numeroso, e per 
dar da vivere a tanta gente e supplire a mille 
altre spese , lo stipendio dato dal pubblico era- 
rio non è sufficiente, mentre i mandarini non . 
hanno che lo stretto necessario. 11 più grande 
appuntamento, dice il padre Trijgant, non am- 
monta a mille scudi veramente sembra essA* 
questa un’ esagerazione in men^o^ ma è certo 
che i mandarini non ruberebbon tanto -se fos- 
sero meglio pagati. . ingiustiiie non costan 
loro che. la fatica di' tenerle secrete, e non man- 
cano di succhiare dal popolo quanto è neces- 
sarie per supplire a tutte fé loro spese. 

Gli ufficiali civili e militari sen tutti pagati 
co’ redditi della provmcia , ne’ varj luoghi ove 
hanno . impiego; quelli che sono impiegati nelle 
casse pubbliche', ricevono inoltre un tanto sulle 
somme che passan loro per le mani. ~ 

. ' ‘bsé’. h" tjv Ai "'i.i 'Wi} -' 
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MofuLirùtì civiiL • ■>• 

I Tsong-tu sono i {>rimi ufficiali di governo ; 
la loro giurisdizione stendesi sopra una 0 due 
province; non ve-el*‘ha che nadid in tutto 
r impero. ^ 

II Fu-yuen è il governatore della provincia. 

11 Pu*tcbing4se è il tesoriere e gran 

giudice civile. Questi tre grandi .ufficnli ‘ non 
ricevon ordini che da’ tribbnsli di Fekina Nelle 
province di Quàng-tong e Fu«kien avvi' un 
Ho-pu o gran doganiere , che dipende diretta- 
niente fttd . triftunale di finanza della capitale 
dell’nnpere; F Ho-pu di Quanton non é ^in- 
caricato che 3dr isp^ioae' del commerdo • co- 
gli Europa; ed ha posto dopo i primi mtp- 
darini della proyindai. Gli altri mandarioì sono : 

11 Ngan.«ha>sae', primo giudÌBe criminale ; 

I Tao-ye, intendeoti di due citlk del primo 

ordina , essendo ogni .provincia ^div»a in di- 
stretti; ^ ” V ’ ’ ' • 

II Tcfaing-telia-kao , presidente d^li essmi', 
che viene da Pekìno (%ni tre anni ; ì.,t> 

• Xi’HkHjmen ,-isp^tore delle . scuole ; Viene 
del pari da Pekìno ,'e fk due esami in tire 
anni'; ’ 

- L’YeD-yòkD , iuieìidente dbl' sale ; . - 
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L’ Y-tchuen-tao inte«dente delle poste» delle 
fabbriche e delle barche fluviali; 

Il Pia-py-tao inspettore delle truppe ; 

11 TuD-liao intendente delle strade maestre. 

* L’ Ho*tao inspettore de’ fiumi ; 

,,L’ Hay-tao inspettore delle coste marittime; 

IL Tchy-fu govertìfctore delle città di primo 

ordine; ^ ^ 

11 Tchy-toheu governatore delle città di se- 
cond’ ordine. 

11 Tchy-hieu governatore delle città di ter- 
zo ordine. ^ ' 

Quando parlasi di queste ultime ^e classi 
di mandarini , si aggiunge.il nbme d^la città. 
Pet- esempio » per dire il governatore di Quan- 
ton » si dice Quang-tchy^. Nell^ grandi città, 
cqpie a Quan-tón, avvi due Tchy-hien , cioè a 
dire che la città ed il suo territovo son divisi 
in due porzioni, ciascuna delle quali è gover- 
nata da un Tcby-hien.^^Tale denominasione 
servi sovente ad indurre gli stranieri io, errore , 
i quali non sapeVan comprendere .come una 
.città di pritn’ ordine potess’ essere . contempo- 
raneamente; del terzo^ Pekino , il' cui nome è 
Chun-tjen-fu , ha due Hien uno chiamato Tay-. 
tsing-hien » e T altro Uang-ping-hien. 

La città d’ Hang-tcheu-fu nel Tche-kiang , 
hadue Uien; cioè.Gm-to-lùen e Tsieù-tang-hien. 
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^ Le città hanno inoltre de’ vioe*govematori , 
chiamati EuUfu; degli assessori chiamati EnU^a; 
e parecchi altri mandarini « cioè: ' 

Il Nan*hay , capo della 'j^oUzia ed i suoi as- 
sessori o luogo- tenenti di quartiere. / 

Il Chuy-ke-tse , ricevitore de’,dazj sulle bot- 
teghe de’ rivenditori. ^ • 

Il Sse-yu , custode delle prigioni. , : • 

Il Chuy-ta-che , doganiere. 

Il Ku-ta-che , inspettore de’ magazzini. 

L’ Y*tcheDg, inspettore delle poste. 

L' Hio-tcheng , inspettore delle scuole. 

Oltre questi mandarini , ve n’ ha degli altri 
che hanno *Ia direzione del sale; ciascheduno 
di questi mandarini ha -i suoi assessori e ie 
persone necessarie per^ formare il suo trihunale' 
chiamato, in chinese 'Ya-men. Tutti; questi, uf-^ 
iìciali sono as^lutamente 4'P^deniii da’ lóro 
superiori. ^ • =!, 

I borghi e villaggi hanno pure . de’ piccioli 

ufficiali incaricati di stabilirvi e. mantenervi il 
buon’ , ordine. . • 

II numero de’ mandarini é ^ario' secondo i 
diversi aptori' che ne parlarona 11 padre Amiot' 
suppone 8965 mandarini, de’ quali '1862 supe- 
riori ; Macartney fa ascendere il^ nuièero di 
questi a 1901, e non par 4 a de’ subalterni. Altri 

Ggigites , Tomo NI. ' , • .8 
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ficrillori ee sappongono 9 mila ed il padre Dui- 
talde i3,6oo; e la diiTerenza proviene dall’ a« 
vere gli autori presa ia cosa in massa , senza 
distinguere tra’ grandi e picdoH ministri. 

' ^ Mandarini militari. 

Sono a Pekino eincpio trHtunali chiamali 
TJ-fu , che comprendono le cinque classi nelle 
quali sono distribuiti tutti i mandarini mi litarì. 
La prima Heu-fu , retroguardia. 

La seconda Tsn-fu , ala sinistra, 
lia terza YeU'fu , ala destra. 

La quarta Tchong-fu , centro. 

La quinta Tsien-fu , vanguardia. 

Queste cinque classi, che hanno per capi un 
presidente e due assessori sempre tratti dai 
primarj ' uffieiali , dipendono do un tribunale 
supremo detto Jong-tching-fu , il cui capo è 
uno de' più gran signori dell’ impero ; ha 'un 
mandarino di lettere per aggiunto e due asses- 
sori. Questo tribunale invigila sii tutti gli uffi- 
ciali e soldati di 'corte , nia negli affari impor- 
tanti dipende dal tribunale Chiamato Piug-pu. 

- '' . 

V • : t •' 

• ♦ , . ' » I r • : ' I .vi. 
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Meindarini tartari. . 

J 11 generale tartaro si chiama Tsiang-kiun, ed 
i suoi due luogo-tenenti Tu-toog vengono dopo. 
I K u-chao , colonnelli. 

1 Tsang-iibg, tenenti colonnelli di' cavalleria, 

I Fsog>y ^ .'capitani. 

.. Gli Hiaé^-ky-faiao ^ lucgo-tenenti. 

• i. ,’ Mandarini- chiaesi., 

■ ' ■ ' : . • 

II primo ufficiale, chiamasi Ty-tu è comanda 
tutte le truppe della provincia. 

Il luogo-tenente .generale chiamasi lYhong- 
kiun : il suo posto è in cestro all’ esercito. 

11 iTy^tu ha sotto di lui sei Tsoóg-ping ^ge- 
nerali ); de’ F^^tsiang C raarescialli di campo); 
de’ Tsan^-tsiang ( brigadieri) ; de’ Yen»-ky. (co- 
lonnelli ); >de’ Cheoopey ( leBéati-coItmneili ) ; 
de’ Tsien-tsong (capitani); de’ Pa-tsong (tc- 
-nenii ) ; de’ Se-tsong , centurioni , còman* 
danti di. cento soldati. 

11 noniero degli ufficiali militari è di 7.4 1 7; 
secondo gli Inglesi . wrebbe di 7965 , ciò che 
non diliferisce gran' latto. Il p. du Balde coni.-» 
18 mila mandarini di guerra ; 'ma .comprese 
in questo numero i bassi uffiziali o- centurioni. 
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Uniforme del f imperatore e de’ mandarini 

/ -• 

li.colori giallo è riservato ali’ imperatore ed 
a’ suoi ' figli y i suoi congiunti e tutti i manda- 
rini non vestono che di color violetto. 

1/gradi determinano il vestito de’ mandarini, 
e nessuno si fa lecito di vestire in modo che 
Mou gli convenga; le stesse mogli ^'delIa gente 
. in posto si conformano all’uso , e le vesti loro 
son relative al grado de’ loro consorti. Un par» 
trcolare non oserebbe portare sui suoi vestiti 
de’ ricami in oro , 'privilegio accordato a’ soli 
mandarini. 

Nolf è stata esattissima relazione quella di 
coloro che dissero che i draghr ricamati sulle 
vesti dell’ imperatore e de’ niandarini non « dif- 
ferivano che negli artigli. L ’ imperatore i i suoi 
figli ed regoli (principi di prim’ ordine) di 
prima e ' seconda classe portano draghi con 
cinque ^artigli chiamati Long ; i regoli di terza 
e quarta classe portano draghi con quattro ar- 
tigli ; ma quelli di quinta^ come tutti i manda- 
rini , portano , invece di dragoni , specie di 
serpi a quattro artigli chiamati Mang. 

1 gran signori ed i mandarini riconosconsi 
a’ vestiti, alla piastra, alla cintura ed 'al bot- 
tone che sta in cima ' a’ loro, berretti , che 
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sono di due specie, uno d’inverno e l’altro 
d’estate ; il primo fornito di pelliccie si pren- 
de dal i5 al a5 della nona luna, v^rso la 
' metà d’ottobre; ed il secondo dal t5 al della 
terza luna, metà d aprile* 

Il bottone di cerimonia pel berretto dell’ im- 
peratore consiste io tre perle , sostenuta cia- 
scheduna da un drago d’ oro ; questi tre dra- 
ghi son post* 1 ’ un sopra 1 ’ altro , ed ornati di 
quattro perle ciascheduno , con la perla più 
grossa di sopra; per tal modo, un tale orna- 
mento è composto di 16 perle. 

Il berretto d’estate ha un bottone simile a 
questo, ma è di più ornato per dinanzi d’ una 
figura d’ oro di Fo , cinta di quindici perle e 
per di dietro d’ un ricamo con sette perle. 

I berretti ordinar] d’ inverno è d’ estate non 
hanno che una $oia perla per bottone, e qual- 
che volta il bottone è anche formato solamente 
di piccole asole di seta intrecciate. 

II soprabito dell’ imperatore ha quattro cir- 
coli con draghi ricamati da cinque artigli ; due 
di tali circoli sono sulle spalle, uno sul petto 
ed il quarto sulla schiena. 

Il suo collare contiene centododic'i perle , 
quattro delle' quali grosse , e diversi altri 'or- 
namenti composti di rubini , d’ ambra gialla 'e 
di pietre turchine. Il solo imperatore può por- 
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tare uoa coHaaa di perle ; d’ ordinario ne porta 
una di corallo ; ma sovente non porta nè bot- 
tone y nèr collana , come i suoi Ggli ed i figli 
di questi';- là sua cintura è (f un color' giallo 
chiaro, con quattro' cerchi d’oro, adorai di 
rubini, di iafiri e di perle. 

Il primo figlio dairimpcratore, chiamalo Hoang- 
tay>tse, porla sul suo berretto d’ inverno e d’e- 
state un bottone formato di tre di^hi -d’oro , 
ricchi di tredici perle e con una più grossa 
sopra ; ma il dinanzi del berretto d’ estate è 
adorno d’ una fìgura d’ oro di Fo , ooo intor- 
no tredici perle e ricamato di dietro con sci 
perle ; la sua collana è di corallo ornata di 
zafOri ; la cinlnra è d’ un giallo chiaro con 
(|uattro circoli d’oro fregiati di pietre azzurre e 
di perle. ‘ j - 

Gli altri figli deir itnperatore,.cbiamati Hoang- 
tse , hanno lo stesso bottone del figlio mag- 
giore pe’ berretti cT inverno e d’ estate; ma- 
sull’ àllo non sta che un -rubino, ed inve- 
ce- d’ una figura di Fo non hanno sul ber- 
retto d'estate clte^cinque perle per dinanzi e 
quattro per di dietro ; le collane loro son Si- 
niìir » quelle dei figlio primogenito.' - • ’t 
.1 Tsin-vang ,iregoli di prima '.classe , por- 
tano-sui loro- berretti d’inverno e d'estate due 
draghi d’ oro fregiati di nove perle con un 
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bollone di rubino ; il berretto d’ esbite é iooU 
tre fregiato sul diaaiui di cinque perle e di 
quattro per di- dietro poste su d’ un fiore d’oro ; 
il lor vestito 'è violetto eoo draghi » cinque 
artigli. ^ , 

1 Kiuo-vang, regoli di seconda classe, hanno 
sul loro berretto. d’- inverno dne draghi d! oro 
adorni d’ otto perle con un , fidino . per botto- 
u« ; il lor berretto; .d’ ostale quattro perle 
per dioanzi e tre per di dietìrò'; il lor vestito 
è lo stesso che quello de’ prìncipi di prima 
classe., 

I Pey-le , regoli di terz’ ordine , hsMqip sul 
berretto d’ inverno due draghi d’ oro Irnati 
di sette perle eon un, rubino per bottone ; il 
lor berretto d’ ^tate porla tre perle sul di- 
Banrì e due sul di dietro; la [ùama di pavone 
attaccatf all’alto del bernetto , e che pencb 
per di dietro , ha tre occhi ; la collana . è di 
pietre azzurre ; il vestito è violetto con un 
drago a quattro artigli ricamato in mezzo 'ad 
un circolo posto sul ^tlo ' ed ' un c simile^ 'sul 
dorso. 

1 Pey-tse , regoli di quarta classe, hanno sul 
berretto d’ iavertm due draghi ■ d’ oro con sei 
perle ed un bottone di rubino ; H b^relto d’e- 
state non ha che due perle dinonai' ed una di 
dietro. La prima di pavone. hai.. tre occhi ,.ed 
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}l loro vestire è ii ^medesiino che quello del' 
Pey-le." ^ ^ i - / >■ J 

' I Kue-kong, regoli di quinta classe , hanno 
sul berretto d’ inverpo. due draghi d; oro eoa 
cinque perle ed^un rubino^per bottone.^ ll ber- 
retto d* estate -ubo Jtta che una perla dinanzi , 
ed una piettra verde di dietro. La .'piuma dr 
pavone .ch^piMt|||to ha due occhi; il berretto 
ordinario dìt'ta]||bqt^i\reg^^^ ha che un 
semplice rubÌDCk'per bottone ; L’ abito è violetto 
con una piastra quadrata dr dieteò e dinanzi ; 
in mezzo a 'tali piastre ste un gran serpente a 
quattro zampe, chiamata Ilfan^. ' r %. 

1 JMing*kong ( 1 ) portano sul berretto d^’ iu> 
verno, e< d-’ estate ira bottoo >d’ oro lavorato con 
quattro perle e con, sopra un altro bottone di 
rubino. 11 lor berretto ordiuariaroente non ha 
che un bottone rotondo di Corallo ; il testite è 
violetto e simile b'-quello de’. Kue^kong ; e la 
collana é di còrailo con ornamenti d’. azzurro , 
d’’orO'6 (P anìbrà. gialja questa collana serve 
a’.quattr’ ordini prescedeifti ed a cinque .svsse» 
guenti. ' , 

Oli Hen portano sui berretlr d’inverpp e 
d’.estatè. un bettoàe 'd’oro lavorato con tre 
perle^ed un rubino sopra. . . j. 

. ■ I.. <..«■ I I». I i« m i ii >i al t 

(i.) / Ming-kofig\ fìi'Hen ed i Pe, sono 
principi del sécond’ ordine. 
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1 Pe portano sul berretto d* inverno e d’ é- 
state un botton d’oro lavorato., , adorno di -due 
perle e con sopra un rubino. I principi di 
queste tre classi* hanno lo stesso vestito e lo 
stesso bottone pel b^retto ordinario. . 

« , yettiario de’ mandarmi, i 

r 

Si^ contano nove ordijui di mandarìni, distinti 
dal bottone , dalla piastra e dalla cintura. So- 
novi due specie di bottone in ogni ordinarono 
rotondo e L’,altro bislungo faccettato a guglia , 
ma non vidi quest’ ulùmo usato che una sola 
volta. 

• Primo ordine. 

Questi mandariòi portano*in.. cerimonia un 
berretto con un botton d’ oro lavorato , adorno 
d’ una perla con sopra un bottone bislungo di 
rubino , d’ un rosso -trasparente. ' 

.'Il lor vestito é^iolettò con uUa piastra qua- 
drata sul petto, ed' un’altra sul -dorso', sidle 
quali avvi una figura^.d’bo fpeilièaeo) in 
ricama ' 

La cintura doro è adorna -di quattro pietre 
jU'Che (agata) rioehe di rubini. ' . 

Gli ufficiali militari dello ..stesa’ ordine por- 
tano le medesime' decoréaio^ , ma' il ricamo 
^ 8 * . 




j^8 / feciGi»!* 

delle duer piastre è dieerlo.^ed è on ky*lin , 
aDiiiiaie favoloso de’ Gbineak •• r j' 

••; ^ ■ , . , * . f: - r > 

, SecoaA’ órdim. ■ ? ; 

. • . y . • - • - , 

U berretto di cerimonia porta un boston d'oro 

lavorato 'con un.piccol rnbiaO) ai di sopra ua 
bottone di corallo lavorale d’ un rosso opaco. 

11 berretto ordinano f non ba che un bottone 
rotondo di corallo lavorato; Tabito d violetto^ 
le piastre hanno >ua kin-ky. (polle d’ oro ) in 
ricamo. .. • , ,y < 

La cintura ba quattro piastre d’oro lavorate 
e fregiate di rubini. 

Gli ufficiali militari portane' le stesse decora- 
zioni , ed hanno, sulla piastra un su , leone. 

Terz'vrMntA -i t. ■ 

11 berretto ' di . cerintouia- porta un .bolloti 
d’ oro lavoralo con .un plteolp rubino e. di 
sopra pQ bottone di zaffiro azzurro trasparente. 
La piuauT di pevone non ha che un ocehio. 

Il berretto ordinario non ha che un sempli- 
ce bottone- rotando di za,ffiro. > ' 

. L’ abito, è vioietlo-, le- piastre baeno lUa 
koB|-tùo,. pavone, ^^n ricamo... ii> ■ i-i- 
La cintura ha: quattro piastre d’oro lavorate. 
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GK ufficiali mitilari portano le ste^ deco- 
razioni ; Itf. figura della |>iastra è no pap ^ pan- 
tera a macchie rotonde. i , 

, Quarto ordine. - <■ 

Il berretto di cerimooia porta' an bottone' 

oro lavorato t con .un picciolo zaffiro e sopra 
un bottone di '{Mira azzurra opaca. 

11 berretto ordinario non ha che un bottone 
rotondo di pietra azzurra opaca. 

11 vestito è violetto, le piaslre hanno tia 
yen , gru , in ricamo. - • ' 

\ La cintura è fregiata di cpiattro piastre d'oro* 
lavorate con «n bottone d’argento. 

Gli ufficiali militari bau le rnedesitne deco- 
razioni , ma la. figura delia piastra è un hu 
tigre. , - ‘ 

. • ‘j -■ Quinto ordine.' ' . ■ 

Il bottone del berretto di cerimonia è d’oro 
lavoralo con un., piccolo zaffiro e sopra un bot- 
tone di cristal di roccia bianco trasparente,- il 
battone ordinario è ròseadio • d«' cristallo. 

^ L’ abito è viol^o; sulla piastra è ricamato 
nb pe-faien , fagimio bràiseo. 

La cintura ò adorna di quàttm piastre- d^ òro' 
liscie oea ufi bottone d' àrgentOk • ' ’ 
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Qii ufficiali militari portaub le stesse deco“ 
razioni e nella piastra un biong) o.rso« 



Sesl’ ordìiie.* 



Sul berretto , di cerimonia sta un botton d’oro 
lavoi;a(o , con ua piccolo za^o e sopra un 
Ottone fatto d’ una conchiglia marina , bianco 
opaco ; la piuma per quest’ ordine non è di 
pavone, ma azzurra. '' 

11 berretto ordinario non ha che un bottone 
rotondo, bianco opaoo. ■ 

L’ abito è violetto ; il ricamo delle piastre è 
un lu-su, cicogna, -* ' , v , 

La cintura è adorna di quattro piastre ro- 
tonde (ii scaglia- di testugginCvCon un' bottone 
d’argento. , ^ ' . - < . 

Gli ufficiali militari portano vie stesse deco*; 
razioni; il ricamo ^dillè piastre è nn pien, pic- 
cola tigre. I ‘ <- 

’ ■ , ' , ’ . . ■ . y- t 

• • V , Settimo Ordine. . • 

. i . ^ '' • ^ ..1 

Il bertetto.di cers^ioonia poeta un botton d'o-‘ 
ro: lavorato', adorno ^’^ub -piccole cristallo con 
sopra Un botton d’ oro. -liscio ; il .bottone ordi- 
nario è d’ oro pan esso 1- ma senza ornamenti. 

U.yestitq 'è violetto ; il ricamo della piastra 
rappresenta un ky-cby, pernice. 
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• La ciotQra ha quattro pÌMtre rótoade'iT.ar'* 

genio. ' > ; ■ 

Gli ufBciali militari' hanno le stesse decora* 
zioni y eccètto che la < %iira in ^ricamo sulla 
piastra rappresenta un sy^ rìneceroute. 

' * i,.-. ^ . 

Ottavo ordino. ■ 

•11 berretto di- cerimonia porta un botton d’o* 
ru lavorato, con sopra un altro simile; il boi* 
tone ordinario non é formalo* cbe> d’ un solo 
bottone d’ oro lavorate. - - - 1 . 

, L’abito é violetto colia figura - d'un.ngan- 
cfaun , quaglia , ip ricamo sulla piastra. • 

La cintura ha quattro piastre di eoroo -d* a* 
riite, con un botton d’argento.'. • : r - 

* Gli ulfidali militari portano le medesime de- 
cora Aoni , e la figura Àq ricamo, «1^1* piastra é 
la stessa, che quella dd settim’ordine. j •" 

' -iv ' ' 

. Nono ordino. - 

' ' ' I • ^ i * . . * . 

11 berretto di c^imonia ha un botton. d’ oro 
lavorato, con sopra,: uuo d’argento lavorato dei- 
pari; il bottone ordinario è. d’argento lavOTató. 

L’ abito è violetto ,- la %urà di ricamo sulla 
piastra rappresenta uo'tsio ( pascete y. - '• 

La cintura -è adorna di' quattro piastre di' 
corno nero con un bottone d’ argento. 
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' •Gli ufìBciftli militari prendono le stesse dcco* 
razioni; la figura in ricamo sulla loro piastra è 
un : hay*nM , cavallo marino. “ 

Dopo i mandarmi^ que’ Cbraesi^cbe otten-r 
nero qualche gradò negli esami ^ dvili o mili>' 
(ari, portano essi pure un distintivo. 

I Tsin*tse, o dotton, portano sul berretto un 
botton d’ oro lavorato, con sopra tre ramoscelli 
fi’ oro a nove foglie ; il bottone ordinario è lo 
stesso die qaeUo de’ mandarìDi di settimo ordine. 

i Kin>jin portano un botloo d’argento lat'o* 
rato , con sopra un uccelletto d’oro; il bottone 
ordinario è ceropostor d’un bottone rotondo 
d’oro liscio^ poste’su d’ una base d’ argento ; il 
vestito ò d’ un azsurro carico orlalo ,d’ azzurro 
cilestro ; la cintura'è quella de’ mandariai del- 
l’ ottavo ordine. '1 -t<i. .r 

l Kien-seng portano un l^toue . d’argento li* i 
scio, con sojMra un dccellctto d’oro-; fabite e la 
cintura sono la stessa cosa cbe quelli de’ Kin-jiu. 

I Seng-yuen, da^'missionarj chiamati Sieo- 
tsay, -portano un bottone d’argento con sopra 
un uccelletto d’ argento ; il bottone ordinario è 
rotondo^ d’ argento' e lisck>;,>l’ abito è azzurro! 
c destro ) orlato ìT un azzurro più ‘carico; la 
cintnra k quella de’ masdarini del nono ordine. 

II berretto de’ mandarini è sempre coperto 
di fili ro$r‘; gli’. uiBciàli del Ly-pu da noi ve* 

tv - otl. - 
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duti a Pekino presso l’ imperatore, invece di 
avere tali fili lisci e ritti, 'gli hanno crespi. 

La piuma di pavone, come $i è già detto, é 
una distinzàbne accordata dall’ imperatore e ri- 
cevuta di sua mauo. ' 

La collana chiamata chao-tchu serve a di- 
stinguere i gran mandarini; è composta di cento 
otto grani , compartiti in quattro divisioni for- 
mate da quattro granì più grossi; quelli abbas- 
so son più grossi che i superiori. La piastra 
con sopra qualche cosa di ricamo, che i man- 
darini portano dinanzi a di dietro, rappresenta 
delie nubi nella perle superiore , e delia terra 
nell’ inferiore su cui poggia l’animale. 

11 giallo è un segno dì distinzione riservato al 
solo imperatore , c quindi i vestiti della sua 
gente e le sue vetture sono di tal colore. I pri- 
mi ministri ed i gran signori servonsi di pa- 
lanchini coperti di panno verde. Questo colore 
è beo di rado in uso specialmente nelle province, 
ed ho veduto un solo gran mandarino di Quan- 
ton servirsi d’ un palanchino di panno verde; 
ma forse non avrebbe ardito farlo nella capi- 
tale. L’ imperatore può impiegare il numero de’ 
portantini che più gli piace, e noi lo vedemmo 
{lottato da otto, da sedici e da' trentadue. I pri- 
mi mandarini si fan portare da otto uomini, e 
gli inferiori da quattro. I particolari non ardi- ' 
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rcbbero andare in palanchino con ■ un tal no* 
mero di j seggettierì ; ’ né possono jvérne che 
due ; anzi le portantine stesse hanno per essi 
una forma diversa 4 sono mén quadre « mea 
ahe e, più strette. r , 

• > ,.r • ■ ’\ 

.. • . Truppe Chinasi, r- • •. ' 

• • ‘ . 1/ i ■■ -■ ■ • » 

La vasta estensione della China presenta ai- 
certo uni imponente aspetto. Ma basta non at- 
tenersi ad un esame superficiale per .iscofgere 
facilmente non essere essa phe un colosso le 
cui parti, formano nn tetto ' enorme , ma prese 
separatamente son difformate da gravi difetti. 

Dopo avere consultati parecchi Chinesi, dopo 
avere veduto ed esamióattó io medesimo , cre- 
detti poter di^rire d’ opinione da Barrow , e 
non actxirdare con esso Ini onMnilionè ed ot- 
tocento mila soldati aUa China. Gli Inglesi ve- 
dendo un gran numero di soldati dovettero cre- 
dere che quello troppe appartenessero a’ luoghi 
ove trovavtnii; ma s’ingannarono; venlvao d’al- 
tronde y e non eran poste per via che per im- 
porre all’ ambasciata. -Quanto alle indicazioni 
date lord Macartney , q|aao esagerate da’ 
màndarioiy che ebbero di mira il dargli un’alta 
idea della loro possanza. Mon è già ch’io vo- 
glia confutare Bàrro^ , il quale mostrò troppe 
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cognizioni ne’ diversi viaggi • da esso lui pub- 
blicati , per. potér crédere che sia sua propria 
opinione, quella cb’/emette ; pubblicò fedel- 
mente la lista chinese Ve di questa tutta io mi 
propongo di far vedere Tesageràzione. Noi sia- 
mo stati a Pekino un anno dopo Barrow , do- 
vevana dunque trovare all’ incirca lo stesso nu- 
mero di soldati' sparsi nell’impero, se il conto 
daic^agli Inglesi fosse sleto esatto; ma ciò che 
vedemmo nou servì che a provarci il contrario. 

Non incontrammo per via giammai alcun 
corpo di truppa , cavalleria o infanterìa. Solo 
trovavamo una quarantina di soldati all’ingresso 
delle^ città di terz’ ordine^ due cento c più a 
quelle 'di secondo, e mille o due mila a quelle 
di prim’ordine. A Pekino, che pure è la capi- 
tale , non vedemmo che due miserabili corpi 
di guardia alle porte del palazzo, qualche guar- 
dia dell’ imperatore'ne’- giardini' d’ Yuen-ming- 
yuen ed un picciol numero di soldati il giorno 
della nostra ultima' udienza. I^na -moltitudine 
piuttosto considerabile stava , a dir vero ,-'‘in- 
torno a Kien-long , quando gli' fummo presen- 
tati per la prima volta; ma una . tal ' fòlla di 
che mai era composta ? di mandarim', d’impie- 
gati di corte , e d’ pna gran quantità- di fac- 
chini , domestici e cuochi. ' 

Se la China avesse quell’ immensó numero 
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di truppe che le si suppone; ne avremmo in- 
contrato nel corso del nostro viaggio. Passam- 
mo noi pure e ci fermammo ne’ luoghi .mede- 
simi ove erano stati gli Inglesi, e quella quan- 
tità di soldati collocati espressamente per via 
non fu più da noi ritrovata , tutti eran tornati 
a' posti loro , e non vi esisteva più che il nu- 
mero ordinario. • it i. , 

Vanbraaro, che parve sempre zelante aAmi- - 
ratore de’’Chinesi, ed il cui racconto deve . 
quindi essere a loro favorevole , conferma ciò 
ch’io asserisco. Ecco le sue parole; « Non ho 
« mai veduto molla milizia^ presso l’imperatore; 

» non v’ erano nemmen corpi di guardia sulla 
«.porta del palazzo, ed è ben lunge ‘che possa 
n dirsr trovarsi un corpo di guardia nella ca- 
» pitale , giacché in tutti i -giri da me ivi fatti 
» non ho veduto' che un corpo di guardia di dieci 
»' soldati. Grande. fu la mia sorpresa in vedervi 
» si poca truppa , specialmente dd^ che gli 
a 'Inglesi aveauo sparso che 1 ’ esercito ammon- 
ii lava ad 1,800 mila uomini. 'Invano procurai 
a di vederne strada facendo conde ammettere 
» un tale dato. Nelle città di primo e seco&do 
a ordine , abbiam trovato 6n a 5 o militari ; ecl 
a in quelle di terzo, beh, di rado più della 
a metà d’, un tal numero. Il calcolo è da ma 
a appoggialo sull’ aver veduta luUa la guarui- 
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w gione. Con tale priacipio, certamente giusto, 
M perchè è naturale' che i Chinesi cercassero 
M <!’ ingrandire che' di diminuirè 1’ apparato 
M dulie loro forze , non ' si possono supporre 
» che 800 mila uomini al più •. 

. 1 missionari che danno una numerosa popo- 
lazione alla China , mar però sempre minore 
che quella supposta da Barrow , e la ' cui opt» 
nionc deve quindi 4vere una grande preponde- 
ranza; i missionari, non contano che da sei ad 
ottocento mila uomini di truppe sparse neU’im- 
pero. Il padre Ròdriguez dice che non ve n’e- 
siste che 5gi mila. 11 'padre Yisdclou , missio- 
nario intelligente , non conta che 36 mila no- 
mini d’ infanteria in ogni provincia , numero 
che riduce poi anche.' a 3o mila , adducendo 
che mancano circa aoo' uotnini di mila. Con 
tale calcolò , aggiugnendo alle tredici province 
le due porzioni del Kiang-nan, quelle dell’Hu- 
kuang, il. Kan-su ed il Leao-teng, si avranno 
diciannovìé province ; a trenta mila uomini per 
una il totale dell’ infanterìa .. ammonterà a 670 
mila. Se suppongansi inóltre aoo mila cavaUi ^ 
la massa totale delle truppe sarà allora di .770 

• I ^ 

mila uomiDK 

Del 1784 , a’ tempi*del cannoniere di Manilla , 
che fu strozzato, i Chinési impiegarono più 
giorni onde raccorre sei o sette mila soldati ; 
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ciocché prova non essere le truppe chinesi 
tanto numerose, -quanto si vuol farle, e che non 
sono già riunite niello capitali delle province, ma 
ripartite ne’ corpi di guardia' e negli altri po> 
sti militari. , » • 

De’ Chinesi mi- assicurarono che non v’ era 
che 20 , o a5 mila uomini dr truppa per prò* 
vincia. Il padre Le-CÒmte. non ne’ ammette che 
quindici o venti roila^ secondo lui. non v’ha ia 
tutfo che 5oo mila uomini effettivi. 

Le truppe tartare son separate dalle chinesi, 
le prime risiedono presso il loro generale, men- 
tre le seconde sono sparse per le città, ne’ 
forti e ne’' corpi ^di’ guardia d’ ogni provincia." 

' . i ’ • Truppe tartare. 

- ff. ' 

V ^ , 

ir primo ufGcialè militare è il tsiang*kiun , 
che comanda immediatamente 3 mila uomini, 
ed ha sotto di lar due tu-(bng che comandano 
mille soldati per ciascheduno. Il tu-tong della 
sinistra è il primo , perchè presso i Tartari la 
sinistra è il posto d’onore. ’/ 



Truppe chinesi. 






11^ primo ufficiale militare che comanda tutte 
le truppe della provincia è il ty-tu ; ha sotto i 
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suoi (jrdioi immediati cinque mila uomioi, mille 
de’ quali di cavalleria. V’ha inoltre un tchong-^ 
kinn o luogotenente generale che comanda tre 
mila uomini, e sei tsong-pin che\ comandauò 
pur essi tre mila uomini ciascheduno. . v 

}:VKM 

. &ICAPItOI.AZIO}n. 




• ‘ 

Tartari. 




. .ff’ ■ . • 

49 Tsìang'kinn- a S.tnila /uomini 
Tu-tong a i,ooo. . 

I • 

■ • . : ' . ChinesL 



uomini 



57.000 

38.000 



19^ Ty-tu a 4)000 aómiQi , , , . . , 76,000 

19 Tchòo^-kinn a 3,boo i ' • .t, 67,000 

1 14 Tsoiùl^ng a .3>ò<to ^ .-343,000 

.1 A Pekino . j:ì i5,ooo 

-j". Ne’>- difEerenti posti ' mHitari del ! ,.t 
• 'I t • Nord . *• «f », , ... • i5,poo 

•••'• >.!' •> Totale £ '.^6oo,oÓd 

■ V ' .. • 

Che se nel nostro, viaggio incontrammo poca 
infanteria, vedemmo anCor ipiiior nùmero di. ca- 
valleria Gli Inglesi convengono ^^lido medesi- 
mi che non ebberoi laloon <kto per, credere che- 
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la cavalleria chinese ammonti ad Boom, uo* 
mini-; questo numero diventa poi eccessivamen- 
te esagerato quando si pensi che r cavalli non 
sono comuni -alla 'China il che risulta anche 
dal loro prezzo , giacché un buon cavallo a Pe> 
kino si vende cinque o sei cento lire ed anche 
più. L’ imperatore possedè , secondo i missio- 
nari che sono stati in Tartaria , dugento trenta 
razze , ciascheduna di trecento cavalle e pule- ‘ 
dri maggiori di tre anni , e 3a razze da tre- 
cento cavalli ungheri.; ciocché non formerebbe 
che g,6oo cavalli ungheri y numero ben debole 
per la^ rimonta delle otto bandiere; eppure de- 
v’ essere più che bastante, mentre gli stessi 
scrittori dicono che i cai^alli de’ quali l’ impe- 
ratore non ha bisogno', son dati al tribunale 
direttore delle- poste e de’ soldati. 

Queste circostanze devono diminujré I’ idee 
che si forma della cavalleria chinese ; e quan- 
d’ anche 'sf volesse portare al doppio il nume- 
ro di coloro che appartengono all’ imperatore , 
vcié non comporrebbe una ^ formidabile caval- 
leria. È vero che devono anche estrarsi cavalli 
dall’ interno della China ; ma certo assai pochi 
a motivo della rnancanza di pascbii. 

Qb fatto accaduto sotto Kang-hy serve a con- 
fermare il nostro assunta Avendo saputo l’im- 
libratore che } suoi soldati che' andavano io 
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guerra , non Iròvavan cavalli che ad un prezzo 
eccessivo, permise di j>rendere tutti quelli che 
sarebbero fuori della città tartara, pagando ^o 
taci, i5o lire-, per un cavallo ' grasso , e il 
taci , 90 lire ^ per uno magro. Levarotisi per» 
ciò tutti i cavalli de’ particolari, ed anche 
quelli de' mandarini che furono *per • tal modo 
obbligati, ad andare a piedi. Se ne lagnarono 
essi a Kang»hy che proibi. di continuare, ma 
probabilmente quando tutti i cavalli erano stati 
presi , giacché cosi s* um alla China. ’ ** 

Slabilimenio e hfpariiu’one della, eatf allerta. 

‘ ■.» 

Pel servfeio delle ii $9 città di ■' • 

terzo ordine a io cavalli per città' l 5 ,^ 8 o xcav. 
' Pel servizio di aii città dì se^' '• " * 
condo_ordme a :ioo cavalli per ' ‘ ‘ i 

città » ■* ’. • iiiiòó’ a 

' Pel servizio di 17 ^ città di prl*- '- '' ' ' ‘ ' • 
m’ ordine a 35o cavalli per città' ' 6a,6Ì5o ' al 
* Diciannove ty»4u a looo 'cavalli ' -‘1 
■per ciascheduno > . , . L i ^'000 •* 

“• Cinquecento corpi di guardia per 

•provincia a 5 cavalli' per craÉsòhe - 1 '• 

duno*' .' '"4y,5oó‘ * 

’ -Adottando il numero db Tartari’ • 

comprese- nelle otto bandiere , -'sr- '' i •/. 
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avranno Som. soldati, da’ quali si- 
dovrà detrarne i5ni. già notati 'a , 

Pekino ; rimarranno allofa ne’con- • “ 

torni della capitale , o pressò la 
gran muraglia . . . . . .\65,ooo » 

•>,. Totale 34>)33 o., o .in numero 

rotto ; . . . . 343,000 cav. 

, 1 cavalli non sono belli « e son di picciola 
statura, quelli medesimi da noi veduti presso- 
1’ imperatore , non avevan grazia nè beila pre- 
senza. 1 Cbinesi fan^^ran caso d’’un cavallo 
grande e ben fatto sembra che sia cosa rara 
fra di essi. I mandarini di Pekino che vanno 
ordinariamente a cavallo , preferiscono i muli , 
come una cavalcatura più sicura , più facile a 
mantenersi, che tollera meglio le fatiche, ma i 
muli costan cari ^ e se, ne vede pochL In una 
parola i cavalli non sono si comuni alla Chi- 
na che in Europa.^ 

Siccome quell’ impero gode d’ una profonda 
pace, la professione di soldato espone a pochi 
pericoli , è^anzi lucrosa e quindi ricercata. I 
soldati yengpno arrnolàti, nelle province ove na- 
scono , ed attaccati à’ corpi che vi risiedono. 
Questi corpi non cambiano mai , di guarnigione, 
ed il governo crede che V ufficiale ed il sol- 
dato, vivendo cosi^ presso alle loro famiglie, e 
non perdendole ^di,^y;sta , combatteranno con 
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mnggior coraggio ia loro difesa , se si presènti 
r occasione. ^ 

,L.e truppe ricevono c^ni inese la paga nella 
quale, coroprendesi la spesa del vitto. 

Secondo il p. du^ Halde « consiste per un 
pedone in 3'lacl^ aa lire, io, soldi ; e per un 
uomo a cavallo in sei tati , 45 lire. 

Secondo i missionari* codsii^e in 4 taci pel 
pedone, 3o. lire ^ ed in ^6 taci p^l cavaliere, 
45 lire. '' 

Secondo Stannton e Barrow a taci pel' pe- 
done , ed il doppio pel^cavaliere. 

Si vede quindi la disparità d’ opinioni degli 
autori, ma v’ ha luogo a credere che la ^ga sia 
ristretta, giaoché è regolata davun’antica tariila. 
Da quanto mi dissero i missionari , queUa d’o- 
gui pedone<è di 3 taci, 93 lire, io soldi al 
mese, e quella de’ cavalieri di. 4 «taci, o 3q 
lire, parte in, vi veri 'e parte in danaro. Stana- 
ton vuole .che un Tartaro a cavallo . abbia 6p 
lire 'al mese , e i3 un pedone della stessa na- 
zione , compresi i viveri ; ma Barrow non là 
distinzione fra le due 'nazioni. ^ 

Tutti i soldati impie^ti ne’ corpi di guardia, 
sol fiumi, nelle strade pubbliche ed altri luoghi, 
hanno inoltre delle jte'rre che co^ivano; gli altri 
non hanno che il, loro soldo; ma* siccome non 
, GvKfiip, :Tomo m, ,, , * 9 ;.,. 
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han nulla da fare ^ han tempo d’ esercitare un 
inesliere qualunfjue. ^ “ 

L’ alloggio de’ soldati è separato dall’ altre 
abitazioni , ogni soldato ha la sua casa ed un 
giardinetto ovfc vive collo famiglia. 

In tempo di guèrra, oltre l’ ordinario stipen- 
dio, riceve sei mesi d’anticipazione, ed il go- 
vernò dà alla di Itti famiglia una porzione del 
soldo, perché possó sussistere. 

I Tartari son meglia trattati ; i figli loro na- 
scono tutti soldati , e, ricevono per tempo la 
sèmi-paga. Arruolati sotto otto bandiere , pos- 
sedono le terre che vi, sono unite, ma non es- 
sendone che usufruttuarj y non possono dispor- 
ne che in favore di qualcheduno della stessa 
bandiera. È però tuttavìa da osservarsi che la 
maggior parte di tali terre , la cui totalità non 
giunge che a poco più d’ un milione d’arpen- 
ti-y'è .posseduta dalle grandi famiglie. Tuttavia 
gli ufBciali tartari non sono ricchi , perchè 
spendono mollo, e prèndono ad impre.stito con 
grave danno per soddisfare ab loro lusso ed alle 
spese de’lor malrimonj o de’ funerali delle per- 
sone. di loro famiglia. 

II soldato é libero alla China, eccetto che al 
tempo^ degli esercizj , che hanno luogo ad ogni 
nuova luna. A tal epoca , i mandarini esami- 
nanò l’armi d’ogni soldato , lo fan manovrare 
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e lo puniscoQo se mani» a qualche cosa. Le 
punizioni consistono' in colpi di bàmbh se è 
Chinesè, ed in colpi di' staflìle ' se è un 'Tar- 
taro. 

Nulla potrei dire di' positivo sugli esercizj , 
giacché non è permesso agli esteri raccostarsi 
a’.luoghi óve si fanno. Inìesi però la. truppa 
fare un 'fuoco continuò , piuttosto hen sostenu- 
to , ma ignoro come' eseguisca tali manovre. Mi 
é stato detto che i soldati ^sono distribuiti in 
piò linee piuttosto distatiti fune dall’ alti'e ; 
che la prima linea, fatta la sua scarica , passa 
di dietro e ricarica il suo Tacile, e ohe V altre 
•linee fanno successivamente la stessa opera- 
zione. • ' ! ■ ■ -v.-. 

-• È proibito alla China portar armi, indosso , 
nè si può comparire alla presenza 'dell’ impe- 
ratore 1 colla speda. Asoldati non portan scia- 
ibole', che quando sono in fazione : quelli cui 
>é aleggialo l’articolo polizia non« fann’ uso 
che di staffili.'' • " • * 

• ' I soldati sono armati di sciabole V spade, 
picche , fucili , archi , frecce. 

Lord Macartoey dice che il soldato chinese 
porta la spada alia dritta , colla punta per di- 
nanzi , e che la trae dal fodero mettendo la 
mano destra per di dietro: è facile ad imma- 
ginarsi quanto tale operazione sia incomoda. 1 
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Cbioesi portano la sciabola' alla sinistra , colla 
punta dinatiti' in teitipo di pace , e .di dietro in 
tempo di guerra; ciò. bo veduto co’miei proprj 
occhi. 

Investilo del soldato é vario di forma e di 
colore ; consiste d’ ordinario in una casacca 
bianca o. gialla ,< azzurra o bruna , orlata d’una 
bindella larga , e d’ un colorò che contrasta con 
quello del fondo del vestito. ■ 

1 soldati nel Clian-tong e nel Tche-kiang 
portano delle specie di corale o maglie , e degli 
elmetti. - . ' . 

. Le corazze sono composte di molti pezzi, in 

modo da guarentire il corpo senza legarne i 
movimenti ; son fatte di tela bruna per di fuo* 
ri, e- foderate di tela bianca ed azzurra. Sono* 
vi tra sopra e sotto parecchi doppi, e di di- 
sianza in distanza de’ picaóli pezzi di latta di 
ferro , attraverso i quali passa, un chiodo di 
rame a testa rotonda che è 'ribattuto per di 
sotto su d’ un pezzo -di cuojo. Tali corazze pos- 
sono reii^tere alle frecce , ma non a’ cólpi di 

fucile/ , . , i. . ' 

L’ elmò é di -ferro' battuto e lucido, con so- 
pra nn fìqcco rosso di pèlli di vacca , attaccato 
a un fèrro di lancia ; gli ufficiali portano in 
vece una specie di -pennacchio fatto con stri- 
sele di pelli , la cui qualità e finezza distinguo- 
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no -il grado. ‘L’ élmo le^si sottb^ U inenfò'cbQ 
un nastro , e ponsi di dietro' un pezzo fatto 
della stessa materia della corazza per difendere 
il collo e gir orecchi, !•' elmo de’ fucilieri pesa 
due libbre- è qnattr’ once ; quello degli utraini 
a cavallo è un po’ pii spesante. F soldati non 
portano abitualmente i loro Emetti, ma un sem- 
plice beri^to. - ' • , ' 

La casacca de’, fucilieri differisce da quella 
de’Tavàlièri , è menò lunga « e non ha i ripari 
alle coscie. Le selle sono guarnite di panno e 
molto alte è le staffe' corte; I Chinesi slan 
piuttosto male a cavallo,, 11 fucile é< di ferro 
battuto > montato sud’ un fusto di legno, il 
calcio è picciolo e' quasi appuntito, In bacchetta 
è di ferro come pure |ò scodellino, che è co- 
perto con un pezzo di rame.. Vidi parecchi fu- 
cili ne’ quali una tal piastra spezzata , cioc- 
ché accade sovente i > perchè non ricade sullo 
scodellino , ma volge da lato ed orizzontalmente. 
Tutte le volte che il soldato vuol • tirarer, è' ob- 
bligato innanzi tutto ad aprire lo acodeHino 
colla roano , quindi , allorché piove,"^deve rie- 
acirgli inutile ib fucile ^ giacché rimanendo lo 
scodeHiao scoperto , la polvere vi rimane, esposta 
alla pioggia ed al vento. La nriceia che i serve 
ad acoendère là polvere dello scodellino é in- 
castrata in un pezzetto 'di fenu con un manico. 
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che serve ad alzarla ed abbassarla , ogn! sol- ' 

dato ha parecchie di tali miccie ia uu picciol ‘ 

sacco di cuojo attaccato al suo fucile. Alla inag- I 

gior parte de’ fucili sono, attaccali due rampoai ^ 

cui s’ appoggiauo per tirare. 11 taschelto è uba ‘ 

specie di saccoccia di tela nera ^..dipinta ad olio, * 

e che serve-a contenere le palle: i Chiaesi ' 

liatino inoltre un gran bossolo di corno per ri- ^ 

porvi la loro polvere , ed un altro roinore, per ^ 

quella dello scodellino , che è d’ ordinario più ' 

fina. ' I 

Lo scudo de’ soldati che sono armati di scia- ^ 

boia è fatto di canna d’ india', può avere due ’ 

buoni piedi di diametro e pesa quattro o citi- I 

que libbre. Ve n’ ha di lisci , altri han so- I 

pra delle figure di tigri , altri ancora hanno ' 

una forma conica ed un fiocco rosso ,nel < 

mezzo. 

Il turcasso contiene parecchi ordini di frecce, i 

tutti di forma diversa ; le più singolari son 
quelle il cui ferro è armalo di piccioli ami, e 
quelle che lo hanno traforato ; quest’ ultima 
specie serve a lanciare delle lettere presso l’inl-i 
mico ed a tenere corrispondenza per tal mezzo 
cogli individui di esso che si sono subornati. 

La forza dell’ arco si deduce dai peso ; di- 
cesl arco di sessanta o settanta libbre ; e vuol 
dire ’xhe per tenderlo è necessaria la slessa 
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forza che ci vorrebbe a sollevare un tal peso. 
Gli archi più leggeri della truppa sodo di eia- 
quanta libbre, e pochi son da meno; i più or- 
dinari soD d’ ottanta ed anche di cento libbre , 
e ve □’ ha pochi che sien da più. L’ arco non 
teso forma un semicerchio e volgesì in dire- 
zione opposta quando si vuol tendere , la corda 
è fermata in due incastri e poggia ciascuna 
delle estremità su d’ un pezzo d’ osso o d’avo- 
rio, il mezzo ove la mano tiene F arco è grosso 
« guarnito* di cuojo. 1 Cbinesi quando tiran 
d'arco curvansi per dinanzi e tendono il dorso, 
ciocché dà loro una brutta apparenza; una tale 
posizione , nella quale il corpo non è a piom- 
bo, deve toglier loro la forza , fton 'pertanto ti- 
ran bene. 1 soldati portano nel -pollice un 
anello di corno che serve loro a tenere la cor- 
da dell’ arco quando mirano. Gli ulEciali tar- 
tari bau quest’ anello d’ agata , e lo tengono 
riposto in una scatola rotonda cui portan sem- 
pre sospesa alla cintura. 

Tutti i soldati SODO distribuiti in compagnie 
di aS uomini , avvi uno stendardo triangolare 
per ogni compagnia , oltre uti~ piccolo vessillo 
della stessa forma per cinque uomini ed un 
altro piccolo lungo e quadrato che sta in coda 
alla compagnia , i due più pfccoH vessilli at- 
taccansi al dorso de’ soldati che'sono incari- 
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cali di portarli. Gli steudardi e vessilli son dello 
stesso colore. _ 

1 Tartari sod distinti per le bandiere gialle, 
bianche, rosse ed azzurre, o gialle a frangie 
rosse, bianche a frangie rosse, rosse a frangie 
bianche , ed azzurre a frangie rosse , essendo 
il color verde quello delle truppe chinesi. Lo 
stendardo può avere circa sei piedi^di lunghezza, 
ini ricordo averne .veduto, uno uu giorno , pas- 
sando dinanzi ad un corpo dì guardia, che era 
verde ed aveva dipinto io mezzo il mondo alla 
maniera de’ Chinesi. Oltre questi stendardi che 
distinguono ogni compagnia, tutti gli ufliciali e 
soldati hanno una piccola striscia di seta at- 
taccata al di dietro' della corazza , del colore 
della compagnia a. cui il soldato appartiene , e 
porta scritto, il nome del militare, quello della 
sua compagnia, e 'se è un ufficiala, la sua qua- 
lità ed il SUO' grado. . • ^ 

Le ..tende de’ soldati son fatte di grossa tela 
bianca foderata di tela azzurra , hanj^o cinque 
piedi e mezzo di altezza sopra quattordici di 
lunghezza, le due estremità s’aprono e chiu- 
dano come i due battenti d* una porta. Tali 
tende appoggiano all un’ armadura di legno e 
sOn trattenute all’ intorno da corde e paliccinoli. 
Ciascheduna serve ad alloggiarvi cinque sol- 
dati , ed i due .uomini che sono incaricati di 
piantarla e spiantarla. 
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Le tende da noi vedute a Pekino son fatte 
in differente nianiera , sono rotonde e coperte 
d’ un grosso feltro grigio^ ma talt tende, buone 
pei Tartari ^ sono molto incomode per gli Eu- 
ropei : vi fa- assai caldo, la polvere n’è consi- 
derabile , bè va alcun sito per sedere. 

1 Dalle province settentrionali traesi il mag- 
gior numero di soldati. Per essere ricevuto tale, 
è duopo dar saggi di destrezza e forza. Si cre- 
derà forse da ciò che le truppe sien buone, 
ma quando si son vedute davvieino presto si 
cangia sentimento; confesserò non pertanto d’a- 
vere incontrato nella provincia di Chan-tong 
ed in molti siti de’ bellissimi uomini che ave- 
vano il migliore aspetto, un’apparenza, di co- 
raggio , e sono persuaso che si potrebbe farne 
' di assai buoni soldati. ^ 

11 modo con cui son messe le truppe chi-\ 
nesi non dà loro un aspetto marziale. Che 
pensare infatti di soldati i quali , come ri- 
ferisce Barrow , servonsi di ventagli ? Ho ve- 
duti io stesso saldati Whierati e sotto 1’ armi 
tenere il lor.. facile con una mano ed un om- 
brello coir altra. D’ altronde 1’ uso che gli ob- 
bliga a porsi ginocchioni dinanzi a’ mandarini, 
non deve inspirar loro, sentimenti troppo ele- 
vati. È vero che iin -tal uso è si antico e ge- 
nerale che di venta, men ripugnante pel soldato, 

' 
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ma serve a porre una gran differenza tra ad- 
mo e uomo , e tal differenza avvilisce. La su- 
bordinazione e necessaria, ma non esige T avvi- 
limento. ' V 

Le tròppe chinesi son buone per una** rivi- 
sta , ma lo son poco per una mischia , e ne 
diedero prova nelle lor guerre c» Tartari, i 
quali ne fan si poco caso che dicono in pro- 
verbio che il solo nitrito d’ un cavallo -tartaro 
fa fuggire tutta, la cavalleria chinese. 1 Tartari 
non servonsi d’ ordinario che d’ archi e di 
frecce , la cavalleria loro è presta e leggera j 
vigorosa nel primo urto ,. ma non io istato di 
^sostenersi a lungo quando è rispinta con ordine 
c costanza. -, - 

In generale se le truppe chinesi e tartare 
furono vincitrici nelle guerre ' eh’ ebbero co’ loro 
vicini , deve attribuirsi ■all’ avere avuto che fare 
con gente poco’ agguerrita e men numerosa di 
essi : e sovente furon anche battuti. In una 
parola -, soldati di quella nazione contro sol- 
dati eò'ropei non resisterebbero a lungo. 

. /■ Fortijieazioni. • rd 

^ - I Qhinesi imitano'gU antichi nel modo di 
fortificare le citti; le cingono di mura' per lo 
pi^- liscie V ma talvolta fiancheggiate di torri 
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quadrate e cinte di fossi. Non avendo da te- 
mere inimici pili capaci di , loro nell’ arte della 
difesa e dell’ attacco delle piazze ai contenta- 
no di semplici mura, e' non iinmaginan nem- 
meno che sarebbero inette contro forze più 
formidabili. Poco versati nell’uso dell’artiglieria, 
sebbene conoscano da lungo tempo il cannone, 
ne fanno poco uso per la 'difesa delie piazze, e 
se se ne servissero, in^certe. fortezze le mura 
sono si mai costrutte , che crollerebbero da sé 
stesse per il solo scuotimento dopo un numero 
di scariche. 

11 riciulo delle città è ora rotondo, ora qua- 
drato, segue P ineguaglianza del terreno e sten- 
desi in lunghezza. La maggior parte dello spa-, 
zio compreso fra le'mura non é già occupato 
da case ma da ortaglie e campagne. Lo scopo 
avuto nel dare per tal modo una grande esten- 
sione al ricinto murato, sembra d’essere stalo 
non già solamente di porre gli abitanti al s^- 
vo da’ pericoli , ma ancora di racchiudervi il 
terreno necessario per alimentarli in tempo di 
assedio. Debbo non pertanto far osservare che 
i viaggiatori , non avendo il tempo opportuno 
per esaminare , sono esposti ad errare nel 
giudizio che danno , dalla prina^ occhiata, nella 
città chef videro o per cui passarono. Talvolta 
le suppongono più vaste che non sono in fatli^ 

.< F t ■ ■ ■ i. : 1 
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e questo è quello che ci accadde per esempio 
a Yang-tcbeu-fu , città che ci parve io sulle 
prime assai grande , perchè avevamo impiegalo 
motto tempo a girare solo la metà del suo ri' 
cinto, seguendo il. canale , mentre non ha poi 
una»^ mezza lega di larghezza presa in tutti i 
punti ; e certamente per un^errore simile a 
questo i missionarj dissero che la città di Su* 
tcheu-fu occupava un vasto tratto , quando in- 
vece è più ^piccola di Yang-tcheu-fu. 

Nel modo di fortificare chinese le mura della 
ciltà dominano le abitazioni ; son • fatte colla 
terra che traesi scavando le fosse , e sono ri- 
vestite di pietra viva o colta :-in quest’ ultimo - 
caso le pietre cotte han per fondamenti due o 
tre filari "di pietre vive. L? altezza ordinaria 
delle mura, è di uS , o 3o piedi , la grossezza 
di 30 , o 35 al basso e io, o is' all’alto, 
sou fatte a scarpa ,■ ma -il. pendio è più^ rapido 
di dentro che <<uella • campagna. Verso la cit« 
là le pietre vaó sempre più indentro, men- 
tre.; al idi fuori son poste l’ une sull* altre 
senza che una fila sporga apparentemente 1 più 
dell’altra. Avviene sovente che l’ intonacatura 
di pietre crolli- e' non rimanga più che la nui-^ 
raglia di tèrra , ed è quello che fu da me ve- 
duto a Sin-tchiog-liiem. Si ascende a tali mura 
per via di salite lunghe.» dolc^< a grado che vi ' 
si può andar sopra a cavallo. 
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~ La parte a cui i Chineai prestarono maggior 
attenzione è la porta; se ne può distinguere 
di tre specie ; la porta semplice, la porta dop> 
pia e la pòrta tripla. Nella prima , I’ apertura 
o ingresso è retto e praticato direttamente nel 
muro principale. Nella porta doppia , l’ aper- 
tura è, la medesima , ma v’ é sul dinanzi un 
gran terreno cinto d’ una muraglia fatta a semi- 
cerchio , nella quale si è •. praticata un’ altra 
apertura. Un tale spazio, riservato fra le due 
porte', serve a radunare la truppa; vi si vede 
d’ ordinario un masso di pietra sul quale son 
posti senza carro de' pezzi di cannone ; questa 
seconda porta è di due specie. Nella prima 
1’ apertura esterna non è riinpetto all’ altra ma 
da lato, e nella seconda le due aperture sono 
dirittamente 1' una rimpetto all’ altra; la porta 
^chiamata Kuang-ning-menr della città chinese a 
Pekino e la, porta settentrionale d’ Hang*tcheu- 
fu 'sono della seconda specie. La porta' tripla 

è rara , e noi ncxi ne vedemmo che' una sola 
• \ 

a King-tcheu città del Chan-tong. In tale co- 
struzione y la prima e seconda apertura ^ son 
poste come là porta -doppia di prima specie ; 
ma dopo aver' passato la seconda apertura, bi- 
sogna seguire per qualche tempo i; la muraglia 
esteriore prima di giugnere alla terza che tro- 
vasi in linea colla prima. La spianata a Kin- 
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tthea aoo é • voot* come nell’ altre cktà ^ ma è 
occupala da c aàcrmc . :i jhu'Ìvb^- 

-ql^e porte deUe ctnà non baouQ • ornamenti , 
■ODO a;arólt« « peatione nella grossetza' ddla 
■Mrai^ I battenti- aiMio di legno e atanebiiui 
dal tràmpalara allo apnnur del «ole. Io g«e- 
rale «i aooe dU’ padigUoni. fiabbrù^ti sopra tali 
pòrte; qadU cbe myeéonuyrfi. Pekiao sono bd- 
lnsimi:« d’ «m ;bal|l’ efféttoi - , ' i . -'iia:;* « 

4 tj}> al ifij joi»;'fi«ijì ' 

jdrti^Ufia ^'polvere Aa cannone. . 

I r. li f "l-. ■. ' I , ■ 

(Il Qiioesi conoscevano la polvere da canne-’ 
ne h|dgo tempo, {Mima ifegli Europei ; ma non 
ne Mprebbon ’^re F inventore (i). 1 missionari 

; ■ j~ ' ‘ , 

'i {t)i Si 'vttoie che V< invenzione delia pohtem, 
non moesse inogo in £àrqpa che del .i-tSSi * 
5g unni dopo iV ritorno di- Merco Pohy ed\è 
genembne m ^e ntUtlm^a i u.-> Sckieuirie monaco 
tedesco. ’Eppmre Bacone fi uvea parlaio delire 
polvere'^ ùoì ami prima e nel, i3in-i Mori o 
Ambio esse4ùui in Aigeeirae da At/oruo„JCi 
ne di- fBasiPgìidy A emn temiti :uem specie^ 
diicarmom fcr'd^eadensi ciocchà' inéKa' che. 

II uso d^tn- polpéte d siiato, portuto A': Asu^-e- 
cheìv^ emigia>sl>óuiioo' nel^XlF’^oestDlo ^ .che 
gH Asiatici ..eìetsi. non ne conoscevano Voti’ 
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dicono che dall’ era cristiana al sedicesimo se- 
colo j vi furono pochi guerrieri alla China che 
intendessero l’uso dell’ armi da fuoco, e che 
Kong>ming è quasi il solo che se ne sia ser- 
vito verso l’ anno aoo di Gesù Cristo. Tutta- 
via tale asserzione è contraddetta dall’osserva- 
zione d’ un Chinesc che dee supporsi al fatto, 
in tal materia.' Dicesi t^chc avendo l’imperatore 
Hoay-tsong' fatto radunare^il suo consiglio, del 
i64o un mandarino propose d’indirizzarsi al 
padre Adamo Schaal per fondere de’ cannoni , 
ma che Lautcheu vi si oppose , dicendo : a Pri- 
M ma de’Tong e de’ Song (i) non s’ era mai in- 
9 teso parlare d’armi da fuoco, e dopo che se 
» ne fa uso le cose van male. » L’ossprvaziooe 
di questo ufEziale prova che non si conosceva 
alla China l’uso delle armi da -fuoco prima de- 
gli anni 619 e 960 prima di Cristo, e che non 
furono inventate che posteriormente a tal epoca. 
L'armi da fuoco pe’ ipmpi antichi riduoevansi a 
lancie da'&ooo, di cai.i Tonehinesi éd i Co- 
chinchinesi fann’ uso tuttora. .1 .p‘., 1 

L’anno loóo di G. C. Tang-fu ■ olTease al- 

. M .i.ui». 

gine. Nel i 346 gli inglesi si servirono del catino^ 
ne allq battaglia di Creui^ perduta daFiUppoVI.' 

! Tong cominciàrono ta regnare del 619 
etl i^^ong del- g 6 iu: ih 
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1’ imperatore Tchia-Uong deile frecce, de’ flobi 
e de’ triboli de fuoco. ^ ' . p 

L’ anno- stesso Leu^yep ' presentò de’ pao de 
mano, i . > /-liff-HV • 

-!' Nel I r6t',' sotto 1’ imperatore Kao^taong la 
' flotta -de’Kio parti >da 'Tsien>taia-ney, 3o leghe 
a' legate di Pekioo,' per dirigersi verso la città 
di Lin>ngan , che - é la stessa da Marco Polo 
detta Kin-tsay, attualmente -Hang-tchieu-fn. 1 
Chinesi impiegarono in tdO' occasione de’pao da 
fuoco , e distrussero' un oenttnajo di navi tar* 
tare. • ' . • • -i : > ?ì ^ 

t Lo storico de- Kin , parlando di quel com- 
battimento ^ chiama bo-pào , pao da fuoco , le 
macchio^ di cui si servirono i Chinew , men- 
tre questi dicono' positivnnente eh’ erano frecce 
inlnocate. ^Da ciò risulta che pao non vuol già 
dia icaUbone , ma signifiéa 'una' balista' o maò- 
cbina ]^4anoiar pietre , Spiiegasioae ' cónforrae 
alla formazione dal vooalyito pao, che. porta in 
ekiavè ik caraatèse-Cho ,.piet^ , oastD^é qneUo 
di pao, ÌQViluppai«.i.>‘:;>;.> .VX- -i- . 

-.Mei oa3a,:Kay^dngnfu ,' capitale de’Kin nel- 
]!■ Ho-Ban, ero assediato- d«’ McmgoUi e da’ Chi- 
ncsi , ed i 'Kia senriroàsi ' di 'eannoni : ehianatì 
tcliiiHiaa*loy.'( tpono cfae^fa tcemare ‘ U.' fiele 1 , 
e^che òoneisleva ki nn. tobop.di^ ferrai eb’em- 
pievasi di polvere. ^Questi tid» hello scoppiaro 



Digitizcd by Googlc 




VUOGI A AEXINO, K. 30g 

imitavano il fracasso del tuono, ed il fuoco 
che ne sortiva occupava un considerabile spa-' 
zio netr aria. 

Del 1G73 , i Mongolli sforzarono la città di 
Siang-yaog-fu con ‘de’ cannoni. L’opera chine* 
se i’ iiititolàta" Ho 8 ng-tchao* 1 y-cby-tu*cbe , de* 
scrizione di tutto ciò ‘cbe serve ad uso dell’ im* 
peratore^ spigasi ne’ termipi seguenti quanto 
al cannone: - ; ■■ 

« Esaminando diligentemente la storia si 
» conviene con' veto' udaniaie , che ciò che 
w chiamavasi altra volta pao , non era che una 
» macchina da lanciar pietre. Si fece'uso‘ per 
» la prima volta di Sy-yo-pao , quando asse* 
» diaronsi i'Kin nella città di Tsay*tdieu (i); 

■■ ■ *' ' * ' ' 

‘ (i) L’assedio di Tsay^tcheu porta la data 
del I u 33 o ' iu 34 . // re <&’ Min , ehiàmàto 
Ngajr-ty o Ninkiassu vi perì. , i Min o Tartari 
Nintche^ I quali avevano' -incomiaoiato n re- 
gnare del 1118 , sono gli antenati degli impe- 
ratori tàrtari mantseiu , attualmente regnanti 
alla China. Questi Min abitavano i paesi pósti 
al nord della Corea\ prima che si Jessèro im- 
padroniti di molte province ' delt impero ehi- 
nese , dal quale furono scacciati dai Mongol- 
li , che distrussen poscia i Song e fondarono , 
nel io6o , la dinastia de’ Vuen. o ' 
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» ma dopo s’ usarono di rado ». L’ autore chi- 
nese di cui si è riportalo il passo , parlando 
dell’ assedio di Tsay-tcheu, dice che vi si fece 
uso de’ Sy-yo-pao , o pao dell’ occidente. Forse 
colle parole Sy-yo quello scrittore vuole inten- 
dere che i pao venivano dall’ occidente, o era- 
no stali inventati nell’ occidente , o che rasso- 
migliavano a quelli» degli Europei. La cosa e 
difficile da spiegarsi, giacché non si spiega più 
di cosi , e non* indica alcun’ epoca. È tanto 
più strana, quanto che l’opera fu composta per 
Hien-loog , e stampata per suo ordine. 

Il padre de Madia ,• parlando dell’assedio di 
Kay-fong-fu , nel i , dice che i Mongolli si 
servirono di tubi per 'lanciar frecce, di pao per 
lanciar pietre, e di bo-pao per incendiare; ma 
il vocabolo pao è di vario significato presso i 
Chinesi , nè si può quindi fissare se sia ado- 
perato in seqso'.di cannone. Sembra che all’e- 
poca medesima i mongolli avessero una specie 
di cannone formato di coste d| bambù assieme 
miste, e fortemente legale con corde. Questa 
macchina , che chiamavasi tsuan-tchu , dovette 
necessariamente destare ne’ Chinesi l’ idea di 
farne sopra tal modello , adoperando in luogo 
di bambù , delle sbarre di ferro collegate per 
via di cerchj dello stesso metallo ; tali furou 
quindi i loro primi cannoni. È da credersi che 
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ia progresso di tempo oe fabbricassero di più 
solidi ; ma qualunque sia ]a forma che adotta- 
rono , certo è , come lo dice anche lo storico 
chinese , che ne abbandonarono 1’ uso, per non 
conoscere bene le regole della costruzion loro. 

Il p. Heralde spagnuulo, che entrò alla Chi- 
na del 15^7) vi trovò giù l’artiglieria, ma pic- 
cola , malfatta ed assai' antica. 1 missionarj che 
seguirono, afTermarono d’ aver veduto qualche 
bombarda a Manking , ma' aggiungono che i 
Chinesi non sapevan servirsene. Una prova 
convincente di tale inesperienza , si è che i Por- 
toghesi , quando presentarono del i6ai de’can- 
noni all’ imperatore , usarono la precauzione di 
spedire contemporaneamente gente in istato di 
manovrarli. Questi -cannoni dopo essere stati 
provati a Pekino , furono spediti alla frontiera 
per esser posti sulla gran muraglia. 

Una gran parte de’ cannoni esistenti alla Chi- 
na sono siad fusi da’ padri Adam Scbaal e 
Verbiest nel i636 e i68i , per effetto delle 
loro istruzioni ; ma quegli esperti missionarj 
non poterono, ad onta di tutte le cure prese , 
ridurre de’ buoni, artiglieri fra’^ Chiuesi. 

Tutti i cannoni da me veduti alla China era- 
no senza carretto e posti sopra macigni. Non 
ho veduto che ad Hang-tcbeu-fu due cannoni 
montati sopra carri ma che sembravano poco 
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cotisistenti. I cannoni che stanno a pie’ della 
torre del Leone 4 discendendo il fiume di Quan- 
ion , hanno una lumiera assai larga ; le palle 
sono di terra indurila e secca. 

È cosa certa che i Chinesi conobbero anti- 
chissimamente 1’ armi da^ fuoco e spezialmente 
bt polvere da cannone ; ma , sia che inventas- 
sero quest’ ultima composizione , sia che ne ri- 
cevessero l’ invenzione altrui , sembra che sap- 
piano applicarla meglio a fuochi artifìziali che 
alla guerra , perchè la loro polvere da cannone 
è d’ una qualità. assai inferiore; Usano per fab- 
bricarla le stesse materie da noi poste in o- 
pera in Europa ; nitro , solfo e carbone. Que- 
st’ ultimo è fatto di beringeno, di calehosso, ed 
indifferentemente di qualunque altro legno, pur- 
ché non sia né oleoso, nè resinoso. 

1 missionari danno due ricette per fare la 
polvere da cannone alla chiuese. Secondo la 
prima , fanno entrare tre libbre di carbone ed 
altrettanto di solfo con otto libbre di nitro ; per 
là seconda una sola libbra di carbone , un’ al- 
tra di solfo e cinque^J libbre di nitro. Barrow 
dice che si mette una libbra di carbone ed al- 
trettanto solfo con due libbre di .nitro. 

1 Chinesi affine, di ridurre la pasta in grani 
la battono con de’ bastoncelli. Del resto non 
v’ ha alla China fabbrica di polvere , ed ogni 
' particolare può farne da per se. 
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Pekino.^ 

' . ‘i ■ * •••ivi-' • I . 

Kublay-lcaa &glio di Tu*lj, e nipote di Too> 
gis-kan , fondatore sotto nome di Chy-tsa, della 
dinastia da’ Yuen,' fece gettare nel 1,267 <^opo 
G. C. i fondamenti della città di Pekino, due 
leghe al nord-est dell’ antica città .di Ten-king., 
fabbricata del lui prima di< Cristo, e che et*a 
stata interamente rovinata. Diede alia nuova 
città il nome di Ta^a (gran-corte); Usuo vero 
nome è Cbun-tien-fu , ma è più nota sotto 
quello di Pekino che significa: Corte del nord. 

Gli Yuen .continuarono ad abitare Pekino, 
fino alia distruzione delia loro dinastia', nel 
i368, per opera di Hoog-vu , fondatore .de’ 
Ming. Questo imperatore stabili la sita corte, a‘ 
Nanking , ma suo figlio Yong-lo la, ricondusse 
nel i4o3 ,a Pekino-., donde non 'si è 1 più. dipar- 
tita. Pekino non fu dapprima, composto che 
d’una sola città ; ma Kia-tsing , del i544^ ne 
fece fabbricare una seconda, detta ai presente 
città chinese , e^ndo la pfima più partiSoIar- 
mente destinata a’ Tartari che dal i644 V im- 
padronirono deK trono. ) 

Pekino è posta a 3g° 54 V3o".< di' btitadine 
boreale , ed. a >i i4° .8' 45^ didongitndinO orien- 
tale da Pangi V quindi la differenza ,in .ore ' é 
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di 7 «' 36* a3", vale a dire che sono 7 ®' 36' 
aS" della sera quando é -mezzodì a Parigi. 

La città tartara ha una lega di lunghezza da 
settentrione a mezzodì , ed' un'altra da levante 
a ponente. . ’ ' , 

• La città tartara: ha nove porte; quindi il go* 
vernatore di Pekino hai- titolo di ' governatore 
delle nòve porte. La città chinese non ne ha 
che sette. Si danno dodici sobborghi a Pekino; 
io non posso parlarne perchè ne ho passati solo 
due y uno all’ occidente dèlia città chinese, pri> 
ma della porta Kuang-ning-men , e 4’ altro al 
sortire dalla città tartara , dalla parte de’ giar- 
dini dell’ imperatore , e fuori delia porta chia- 
mata Sy-tebing-tnen. ’■ ‘i I 

Stannton' diee'- che quest’ ■ ultimo borgo è 
considerabile , e che stette venti minuti a tra- 
versarlo; ma in ciò sbaglia certamente, giac- 
ebé non de farono da 'nói impiegati -che tre ; >1 
borgo è anzi piccolo , ed' anche Barrow nte 
conviene. .'•-'si*,; . • 

' Stannton pretende che le mura di Pekino 
abbiano quaranta piedi d’aitetxa^ a me parve- 
-ro di circa trenta ^ e di venti o < venticinque di 
grossezza al basso; Barrow poi non le fa che 
di a5 o 3o piedi. > . 

*>' Le mura della città chinese non son sì' alte 
che queÙe della tuttà taflara. 'Alle porte di am- 
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bedae le città' son sovrapposti de’ gran padiglio- 
ni y ma quelli della città tartara son piò belli 
ed alti. Tali padiglioni son traforati con tre or^ 
dini tf aperture , ma non si potrebbe porvi 
cbe una debole artiglieria. La spianata che tro- 
vasi fra le due' porte è vasta , e serve a far 
manovrare le truppe. 

Avvi una fossa intorno alle murale si passa 
un ponticello prima di gingnère alla porta. La 
fossa è bagnate, giacché non può dirsi riempiuta 
da un ruscelletto che nasce nelle montagne tre 
leghe distanti da Pekino ; entra nella città dal 
Iato settentrionale, circonda il palagio imperia- 
le , forma pareòchi laghi , e dopo aver riuniti 
i suoi rami diversi fuori della città chinese , 
va a scaricarsi presso alla città di Tong-tcben, 
quattro leghe a levante di Pekino tiel fiume 
Pay-ho. ' 

Secondo alcuni missionari le vie di Pekino 
hanno lao piedi di larghezza, e gl’ Inglesi dan 
loro la stessa misura. Altri missionari dicono 
che le vie di Pekino sono un po’ più larghe 
che quella detta di Tournon a Parigi, che può 
avere settanta o ottanta piedi ; cosi le vie di 
Pekino avrebbero ottanta o novanta predi di 
larghezza. Nel viaggio di Bonvet "leggesi che 
non ne hanno cbe 45, o 5o, ciocché difftrisce 
m<dto dalia misura riportatà dagli altri missio- 
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narj y ma può spiegarsi la cosa dicendo^ che Io 
vie Doa SODO tutte eguali. Il p. la Comte dice 
che quella stessa via della città tartara da do! 
percorsa , ha quasi cento piedi , e che altre 
n’ hanno fin centoventi. A me sembra che la 
via per la quale entrammo nella città chinese ^ 
possa avere 70 od 80 piedi di larghezza , e che 
quella della città tartara ne abbia un po’ più. 
In generale le strade principali sono larghe , 
ma quelle di traverso lo sono molto meno , ed 
hanno de’ cancelli che chiudonsi la notte , uso 
piuttosto comune alla China. 

La veduta delle strade di Pekino non è bel- 
la y le case son basse e fuori di linea , certe 
botteghe sporgono in fuori , altre rimangono 
indentro , quali son belle , quali miserabili. I 
pilastri posti dinanzi alle botteghe , qualche 
volta dorati e verniciati, non fan bel vedere per- 
chè sono alti inegualmente, e perchè non ve 
n’ ha da per tutto. L’ antica via della Porcel- 
lana è molto più bella , e v’ è maggiore uni- 
formità ne’ pilastrini. 

Nel ricinto esterno del palazzo le case sono 
uniformi e l’ aspetto più aggradevole : tale ri- 
cinto , entro cui eravamo alloggiati , chiamasi 
Hoang-tching. Le mura han quindici 0 diciotto 
piedi d’ altezza , son rosse 0 coperte d’ un pic- 

ciol tetto di tegole gialle. L’imperatore Yong-lo, 

* • * 
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formando tale ricinto, al quale si danno 'qua- 
si due leghe di circuito , i’ aveva destinato a 
fabbricarvi unicamente il suo palazzo ; ma i 
suoi successori fecero varie cessioni a de’ parti- 
colari , e parecchi mercatanti vennero a stabi- 
lirvisi. Là vedesi il lago Van-yen-tien , e l’ i- 
sola dov’è la pagoda Pe-ta. 1 missionari fran- 
cesi abitano in quella parte. 

Traversato il recinto esterno , si giugne al 
Kong-tcbing o recinto interno del palazzo, che 
è formato da una muraglia alta venticinque o 
trenta piedi ; una fossa con dell’ acqua Io cir- 
conda , e si passa su d’ un ponte per giugnere 
alle porte, che sono in numero di quattro, com- 
poste di tre aperture per ciasceduna e con tre 
bei padiglioni sopra. La grossezza del muro , 
sotto questi ediCcj, è considerabile e può avere 
fio 4^ piedi. 

11 Kong-tching ha 1700 tese di circuito e vi 
si racchiude il palazzo imperiale. A dire il vero 
la vista di quella reggia fa impressione; la gran- 
dezza e l’estensione degli edifizj impongono, e 
la simetria n’è beila. Quella moltitudine di pezzi 
di legno che entrano nella costruzione de’ tetti, 
il contorno in su rivolto delle loro estremità, le 
dorature, le pitture formano un bellissimo effetto; 
finalmente le tegole verniciate d’un bel giallo ed i 
; Gmc>'ES, Tomo III. io 
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globi dorati posti soU’ alto de* padiglioni daa* 
no una bella apparenza. 

Quello straniero che dalle estremità opposte 
del mondo trovasi trasportato ne* vasti cortili 
della reggia a Pekino , che volge lo sguardo a 
quella quantità di gallerie, di portici e sale im- 
mense, H tutto distribuito per ordine e r^olar- 
mente , che passa sotto a quelle grosse mura , 
che considera quelle porte sempre chiuse e spa- 
lancate solo per la persona del monarca , non 
può certamente fare a meno dal sentire una 
certa ammirazione, specialmenté se rifletta che 
quanto ha sott* occhio non rassomiglia a cosa 
alcuna di quanto conosce, di quanto fino^ha al- 
lora veduto. 

Ma se Sesterno del palazzo imperiale ha nn 
non so che di piacevole seducente , 1* interno 
fa una ben differente sorpresa, e tutto 1* incan- 
tesimo si dilegua ; quanto più le muraglie ed 
il legname son carichi di pitture al di fuori , 
altrettanto l’ interno è semplice e privo d’ or- 
namenti. Carta bianca qualche volta , ma di 
rado carta fiorata , ne formano tutta la tap- 
pezzeria ; in una parola, il gusto con cui è for- 
mata la reggia corrisponde al carattere della 
nazione , tutto apparenza e niente sostanza. 

Il cortile che precede la sala imperiale è 
bello , traversato da un* acqua sulla quale vi 
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SODO cinque piccoli ponti di marmo bianco. 

11 cortile ove gli Olandesi prestarono l’ultimo 
loro omaggio , è vasto , e n’ è magnifico l’ in* 
gresso. Quest’ ingresso , chiamato u-men, è for- 
mato di due porte con sopra un bei padiglìo- 
ne^ posto fra due gallerie. Presso alla porta u- 
men vi sono de’ magazzini , e superiormente 
de’ bei padiglioni , aventi sulle sommità de’ 
tetti de’ globi dorati. 

10 quei cortile , i principi del sangue vanno 
tutti gli anni a prendere gli ordini dell’impe- 
ratore, ed i principi tributar] fanno omaggio al 
sovrano in persona , o per via de’ loro in- 
viati , adempiendo alle cerimonie d’ uso. Ecco 
in che consistono tali omaggi. 

11 maestro delle cerimonie, ch’é uno de’ pri- 
mi mandarini del Ly-pu , o tribunale de’ riti , 
si colloca sulla porta u>men e grida ad alta 
ed acuta voce: 

Pay-pan , mettetevi in ordine ; 

Tcbuen-cbin , voltatevi ; 

Kuey , inginocchiatevi ; 

Ko-teo, la fronte a terra; 

Tsay-ko-teu, la fronte di nuovo a terra; 

Yeo-ko-teu , ancora la fronte a tèrra ; 

Ky-lay, alzatevi. 

Indi si toma a porsi ginocchioni e si rico- 
mincia due volte il saluto , e quindi l’ omaggio 
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coDsiste in fare tre volte tali inchini. Dopo 
r ultimo y il mandarino grida : 

Ky-lay , alzatevi ; 

Tchuen-chin , voltatevi ; 

Pay>pan, mettetevi in ordine; indi si pone ei 
medesimo ginocchioni dinanzi alia porta e dice: 

Chao*y'py, signore, le cerimonie son terminate. 

L’imperatope abita la parte settentrionale del 
palazzo, assieme coll’imperatrice chiamata Hoang* 
heu. La seconda regina abita la parte orien- 
tale , e ne prende la denominazione di Tong- 
tsong , tsong del levante ; la terza abita a po- 
nente; e chiamasi Sy-tsoog, tsong di ponente. 

Le concubine dell’imperatore chiamansi Kong- 
nuu , e quelle dall’ imperatore preferite pren- 
dono il nome dì Fey. 

Oltre gli appartamenti del palazzo trovansi 
nello spazio tra questi appartamenti ed il ri- 
cinto chiamato kong.tching, degli edifizj con- 
siderabili ed altri meno estesi, e ve n’ha anche 
di meschini. I ministri risiedono pur essi entro 
il ricinto, ma solo pel tempo in cui sono a corte. 

Dopo la reggia , la bella disposizione de’ 
tempi è quella che forma l’attenzione. Non par- 
lerò già di quelli della città chiiiese, giacché 
ci fu impossibile vederli. Il primo è quello del 
Tien-tan eminenza del. cielo , l’ imperatore vi 
fa un sagrifizio al solstizio d’ inverno , sembra 
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però che vada a visitare quella pagoda in altre 
circostanze. 

11 secondo tempio é quello del Ty-tan, emi- 
nenza della luna, l’ imperatore vi sagrifica alla 
terra nel solstizio d’ estate. 11 padre Magalhens 
sostiene al contrario, che l’imperatore fa questo 
sagrificio nel Miao , chiamato Pe-tien-tan , e 
dice inoltre che l’ imperatore è coronato nel 
Ty>tan, e che vi ara nna porzione di terra , 
mentre i missionari affermano che quest’ ultima 
cerimonia ha luogo in un tempio chiamato Sien- 
nong-tang. Tal difTerenza d’ opinioni proviene 
al certo dal nome di Sien-nong*tan , che ha il 
sito cui ara l’ imperatore nella pagoda di Ty- 
tan , e che significa eminenza degli antichi 
agricoltori , nome che dee essenzialmente di- 
stinguersi da quello di Sien-nong-tang ; i voca- 
boli chinesi tan e tang sono assai diversi. Tan 
vuol dire eminenza e tang sala. 11 tang rac- 
chiude ordinariamente il tan , cioè 1’ eminenza 
o luogo ove si fanno i sagrificj, e che è sempre 
elevato. Del resto tale espressione prova a ma- 
raviglia che i primi Chinesi, ad esempio de’ 
popoli dell’antichità, fecero sempre le loro oh- 
hlazioni in siti elevati. 

1 templi di cui ora si è detto e varj altri 
contribuiscono all’ abbellimento della capitale , 
ma se Pekino preso in generale sorprende per 
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la sua immeasllà , per la grandezza de’ suoi 
edifìzj e la larghezza delle sue strade , il con- 
trasto che offre, è cosa ancor più sorprendente. 

« Il di dentro delle abitazioni de’ grandi, dice 
il padre Sonciet, è decente e bene in ordine, 
ma l’interno delle abitazioni ordinarie è poca 
cosa. 11 treno de’ grandi e principi è magni- 
fico, ma ad eccedono delie persone a lor più 
vicine e de’ mandarini può dirsi che Pekino 
non è pieno che di miserabili. » La relazione 
di quel missionario , sebbene on po’ severa , è 
giusta ; infatti nel palazzo stesso imperiale , le 
mura non sono tappezzate che di carta bianca, 
ad eccezione di due o tre stanze nelle quali ve- 
desi della carta fiorata. Quando accompagnammo 
l’imperatore, il giorno della prima nostra udienza 
i.raandarini e le persone di corte erano ben vestiti, 
ma la maggior parte di coloro che ci stavàno 
intorno erano ben lontani dal somigiiarlL In una 
paròla, la capitale dell’impero chinese non pre- 
senta quel tutto che si dovrebbe aspettarsi stan- 
do alle relazioni di alcuni autori. Lo stesso di- 
casi della popolazione ; secondo diversi scrit- 
tori che parlarono di Pekino , quella città do- 
vrebbe comprendere venti, quindici, dieci, otto, 
quattro milioni d’abitanti.. « Son queste grandi 
esagerazioni , dice il padre Eanbil ; poiché ol- 
tre i vasti ricinti del Sien-nong-tan e del Ty- 
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tan, la mela della città cbinese è deserta e non 
racchiude che campagne , giardini , sepolture. 
II palazzo imperiale, i giardini, i laghi, le case 
de’ grandi, le pagode, occupano più della metà 
della città tartara ; in una parola, l’abitato di 
Pekino è minore di quello di Parigi. » 

Se si rifletta , aggiunge il padre le Comte , 
che le case chinesi non sono ordinariamente 
che d’ un sol piano , si vedrà che l’ abitato di 
Pekino non. sarà maggiore che quello di Parigi, 
ed anzi minore , giacché le strade sono molto 
più larghe, e l’ immensa Reggia dell’imperatore 
é poco abitata , e vi sono vasti magazzini e 
grandissimi spazj pieni di tugurj o piccole abi- 
tazioni , destinate pe’ Chinesi che vengono a 
dottorarsi nella capitale ; si può quindi flssare 
la popolazione di Pekino a due milioni. » Tale 
è il numero ammesso anche da Stannton. 

Quando lasciammo la nostra abitazione di 
Pekino, si percorse una porzione della città 
tartara, tenendo strade trasversali, nè s’incon- 
trò vivente. Traversai anche la città chinese, 
facendo una diagonale dalla porta tartara alla 
porla chinese , e Don vidi che delle frane e 
de’ terreni incolli ; finalmente io credeva tro- 
varmi già io rasa campagna, quando la vettura 
raggiunse la via principale presso alla porta. 

So che la città tartara è meglio fabbricata 
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che la chiaese; ma anche colà TÌdi' grandi 
tratti assolutamente vuoti o pieni di picciole 
baracche. 

La moltitudine era considerabile quando en- 
trammo a PekinOy ma era quello il momento 
in cui s’aprivano le porte. Un gran numero dr 
villici recava provvigioni; molte carrette , car- 
ri , cammelli ed altre bestie dà' soma entra- 
vano da un ponte onde spargersi poi per la 
città. Questa folla continuò per tutto il tempo 
che noi eravamo nella prima via, diminuì dr 
molto quando fummo* nella seconda, e la gente 
poi da noi incontrata nella città tartara non 
era mólta , e per fin nel quartiere imperiale ve 
n’era un numero mediocre. Finalmente quan- 
do lasciammo la capitale , sebbene- fosse sera e 
fosse il momento. di chiudere le porte, la via 
era ben meno frequentata che al nostro arrivo: 
Non si può dunque giudicare della vera popo- 
lazione di Pekino da quella che comparisce in 
certe circostanze. 

Andando a Yuen-ming-yuen , c specialmente 
ritornando, incontrammo della gente sulla stra- 
da e ne vedemmo molta radunata ne’ trivj della 
città ; ma da ciò non può trarsi conseguenza 
alcuna, perchè le vie da noi traversate .sono 
quelle di maggior passaggio, e perchè d’altron- 
de essendo ancora l’ imperatore ne’ suoi giar- 
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dÌDÌ , tutte le persone che avevano da fare a 
corte erano obbligate a battere quella strada. 

È d’ uso alla China che certi artigiani lavo- 
rino piuttosto presso i - particolari che in casa 
propria, quindi è che se ne incontra conti- 
nuamente per le vie , o per recarsi presso i 
loro avventori o per cercarne di nuovi. I bar- 
bieri specialmente , il cui numero è considera- 
bile, non han già botteghe fisse come in Eu- 
ropa , ma radono per via o nelle case. Gli 
stessi fabbri-ferraj porlan seco i loro più indi- 
spensabili stromenti, ed accomodano sul sito le 
stufe od altri utensili che ne han bisogna In- 
fine tutta quella gente che nelle nostre città è 
sedentaria , alla China vanno e vengono inces- 
santemente ed aumentano cosi la folla. È da 
aggiungnersì (die non permettendo l’ uso alle 
persone del buon tuono, l’andare a piedi per 
Pekino, tutte quelle che sono un po’ agiate o 
coprono qualche impiegò, sono obbligate d’ an- 
dare in vettura o a cavallo , s^uite da uno o 
più domestici. 1 mandarini ne hanno un mag- 
gior numero ancora, « i gran signori non com- 
pariscono in pubblico senz’essere accompagnati 
da una trentina d’uomini a piedi od a cavallo. 
Se lo stesso costume avesse luogo nelle città 
d’ Europa, le strade ne sarebbero per lo meno 
tanto impicciate quanto quelle della China, senza 
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che perciò si avesse motivo di credere ad una 
straordinaria popolazione. Quando si è detto 
che v’ erano più milioni d’ abitanti a Pekino , 
si giudicò dalle apparenze e si commise errore. 
Lo stesso ha luogo peregrinando a Quanton , 
la cui popolazione , secondo alcuni autori , è 
enorme. Ma perchè tali scrittori così la perita- 
rono? perchè videro Quantoa nel tempo iu 
cui le navi straniere vengono a commerciarvi. Se 
fossero colà rimasti dopo partite quelle, avreb- 
bero veduto che quegli slessi quartieri , poco 
tempo prima ripieni di portatori , di facchini 
e d’ una innumerabile folla d’ altra gente , di- 
ventavano poscia vaste solitudini. 

Si è veduto che gli usi de' Chinesi fan com- 
parire la popolazione ilelia capitale più nume- 
rosa che non è infatti , esaminiamo ora dalla 
maniera di fabbricare se quella città sia più 
popolata di Parigi. 

Le case e le botteghe de’ Chinesi sono sem- 
pre fabbricate lungo le vie più frequentate ; 
ora essendo le vie della loro città per lo più 
tirate a filo , restano entro la città stessa dei 
vasti tratti vuoti od occupati da case meschine 
e di poca apparenza ; ciò ha appunto luogo a 
Pekino. 

Le abitazioni dei popolo non esìgono alla 
China un grande spazio , è d’ uopo convenirne , 
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ma quelle de’ oegozianti un po’ agiati sono coo> 
siderabili , sovente anche non dormono nel!a 
casa stessa ove hanno bottega , vanno la sera 
in^on altro quartiere ove dimorano le loro 
donne e figli ; e se quei bottegai sono ricchi , 
hanno qualche volta un alloggio separato per 
ciascheduna delie loro concubine. 

Non parlo de’ palazzi de’ grandi , de’ templi 
e degli altri edifizj che esistono a Pekino y si 
è veduto più sopra ciò che ne dicano i inissio- 
oarj. Limito le mie osservazioni alle case dei 
particolari , che devono io proporzione conte* 
nere piò gente che quelle de’ mandarini e dei 
negozianti. 

Se si supponga che l’alloggio d’nna famiglia 
chiuese non esiga tanto spazio quanto quello 
d’ una famiglia europea , si supporrà il vero , 
ma è d’ uopo considerare che una data super* 
ficie di terreno sulla quale abiterebbe a Pekino 
uu numero piuttosto ragguardevole di abitanti, 
ne contiene ben più a Parigi , mentre colà le 
case non hanno che il pian terreno e. quivi han 
cinque o sei piani, e qualche volta più. In con* 
segiteuza una sola abitazione occupa , nella pri* 
ma , lo spazio di cinque 0 sei nella secouda. 
Cosicché , se si applichi un tale calcolo agli 
alloggi de’ poveri , ove tutta la famiglia vive 
alla rinfusa , sì nell’ uno che nell’ altro paese , 
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bisognerà convenire- che le case in Francia 
sono popolate cinque o sei volte più che alla 
China , e sebbene la proporzione non sia af- 
fatto la stessa per le abitazioni delie persone 
comode y è sempre in favore della mia opinio- 
ne y mentre i' Chinesi di tal classe non sono 
alloggiati, come dissi più sopra, con tanta ri-, 
strettezza con quanta comunemente si crede. 

lo non mi fermai abbastanza a PekinO per 
poter calcolarne precisamente la popolazione , 
non confuterò adunque alcuno degli autori che 
ne parlarono , ma supponendo che quella città 
sia popolata , siccome credo , più che la più 
grande città d’ Europa , non penso che i suoi. 
! abitanti oltrepassino di molto il milione, e cer- 
tamente un tal numero parrà già considerabile, 
abbastanza, specialmente se si pensi alle prò-, 

. vigioni necessarie a farlo sussistere. Che sa- 
rebbe poi se Pekino contenesse venti , dieci 
ed anche soli quattro milioni d’ abitanti. Gli 
autori che avanzarono tali proposizioni non ri- 
flettevano all’ impossibilità di procurarsi il ne- 
cessario sostentamento. , 

Dopo aver ‘dato un’ idea della capitale del- 
r impero chinese e de’ suoi abitanti , mi si per- 
metta qualche osservazione sull’ ingresso degli 
Inglesi a Pekino , e di far rimarcare certi er-, 
rori ne’ quali cadde Stannton. 
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■Gli Inglesi dovetlero entrare per la porta 
della città tartara chiamata Tebao-yang-men e 
seguir quindi una larga via che continua fino 
al rìcinto esterno del palazzo imperiale. « Guar- 
» dando a sinistra , dice Stannton , vedesi una 
a fabbrica che dicesi essere un osservatorio 
» eretto dall’ imperatore Yong-lo •. Certo difficil- 
mente potè Stannton vedere tale osservatorio , 
che è un miglio al di sotto della porta per la 
quale entrò in città. D’ altronde non fu fabbri- 
cato da Yong-lo che renava nel i4o4 e morì 
dei 1 4^5 > ma da Kia-tsing , undecimo impe- 
ratore de’ MIng , del i5aa y cioè ii8 anni più 
tardi. 

Il via^iatore inglese giunto alla porta set- 
tentrionale del ricinto esterno della reggia , vi 
si ferma per descrivere una parte de’ giardini 
dell’ imperatore. E qui non è si fàcile a jcom- 
prendersi come egli potesse vedere per una 
porta dentro la quale vi sono degli edifizj , ed 
i giardini un po’ più all’ occidente. 

« Inoltrandosi verso occidente , ci fu rao- 
» strata la casa ove dimorava qualche Russo; 
» e ciò eh’ è più singolare , una biblioteca 
» formata di manoscritti stranieri , fra’ quali 
» dicevansi esistere una copia del Corano in 
» lingna arabica ». L’ autore ha ben' ragione 
di dire che la cosa è singolare; giacché come 
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inai potè egli vedere la casa de’ Russi cbe é 
posta al di là del palazzo imperiale , luago la 
muraglia meridionaley presso al riciato interno^ 
più d’ una lega distante dal sito ove trovavansi 
gli Inglesi ? 

Esiste è vero anche una casa russa nel nord 
est di Pekino presso alle mura^ ma non Liso» 
gna confonderla colla casa russa ove è la cap- 
pella che serve al culto delle persone della ca- 
rovana; la prima è stata fabbricata a' tempi di 
Kong-by da’ Russi che vennero a stabilirsi a 
Pekino. I Chioesi chiamano coloro che 1’ abi- 
tano Lo-tcha ; e la loro cappella Lo-teba-miao. 
Non rimangono di quegli emigrati che due Q 
tre famiglie che sono state incorporate nelle 
bandiere tartare y ma la lor casa , un po’ più 
vicina dell’ altra , era non pertanto lontana ab- 
bastanza e da lui separata da un numero trop- 
po grande di case, perché potesse vederne 
solo la posizione. 

Abbiamo traversato Pekino parecchie volte « 
e certamente i Cbinesi non ci avrebbero mai 
permesso di fermarci, ed ancor meno di visitare 
una biblioteca. Barrow, che, sembra essere un 
osservatore esatto , non dice d’ essersi fermato 
per via. D’ altronde s’ osserva che que’ due 
viaggiatori non sempre vanno d’ accordo, tanto 
é vero che anche le persone più ‘illuminate 
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▼eggono le cose io diversa maniera , e che il 
più semplice avvenimento , riportato da due 
storici , é sovente vario , e qualche volta dif< 
ferisce io tutto. . 



Pine del tomo tono. 
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